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Il periodo di fine anno è particolar-
mente intenso ed impegnativo sotto il
profilo della produzione amministra-
tiva per l’accavallamento di scadenze
ed adempimenti, con la concentrazione
di provvedimenti di chiusura dell’eser-
cizio ma, soprattutto, di nuove pro-
grammazioni.
Tra esse, oltre al bilancio di previsione
2018, al Piano delle Performance – che
rappresenta una novità per l’Agenzia
– ed al collegato Piano delle attività (in
avanzata elaborazione), si segnala
l’approvazione, con deliberazione n.
446 del 12/12/2017, del fabbisogno del
personale per il triennio 2017-2019.
Non si tratta di un adempimento ri-
tuale ma tale programmazione merita
alcune articolate riflessioni: la risorsa
umana costituisce l’elemento primario
di ogni amministrazione, il fabbisogno
discende dalla valutazione dei compiti
e delle esigenze funzionali e si correla
al modello organizzativo, da ispirare
alla efficienza, economicità ed ottimiz-
zazione delle risorse.
Per la prima volta il fabbisogno del
personale A.R.P.A.C. viene espressa-
mente approvato con deliberazione di
Giunta Regionale n. 780 dello stesso
giorno, con procedura rafforzata ai
sensi dell’art. 4 L. R. 38/2016, e si pone
in linea con le determinazioni attua-

tive della Regione circa la dislocazione
del personale della soppressa Arcadis.
L’attuale gestione, consapevole della
strutturale sotto-dotazione di perso-
nale tecnico, ha operato una valuta-
zione equilibrata e realistica del
fabbisogno occorrente – a fronte delle
pesanti carenze risalenti nel tempo –
assumendo come riferimento di mas-
sima la programmazione già attestata,
ma purtroppo non realizzata, con deli-
bera commissariale n. 122/2014 (che
prevedeva 700 unità complessive, ri-
partite tra 600 di comparto e 100 diri-
genti). È stata tuttavia deliberata una
opportuna rimodulazione interna tra
dirigenti e comparto tecnico a favore di
quest’ultimo, con riserva di successiva
riarticolazione dei profili professionali,
anche a vantaggio della potenziale mo-
bilizzazione e valorizzazione di compe-
tenze e risorse interne.
Nei mesi precedenti l’Amministra-
zione ha svolto le verifiche preliminari
di eventuali esuberi in rapporto alle
esigenze funzionali - consultando le
macrostrutture (Dipartimenti e Dire-
zioni) – ed ha contestualmente verifi-
cato la fattibilità finanziaria del
programma rispetto ai vincoli di legge,
oltre a sottoporlo alla discussione della
delegazione trattante con le Organiz-
zazioni sindacali. Da tale ricognizione
risulta il rispetto del tetto di spesa e
degli altri parametri e non si eviden-
ziano eccedenze soprannumerarie ma

al contrario risultano aggravate le ca-
renze di personale tecnico rispetto al
precedente triennio, a fronte dell’evo-
luzione e dell’indubbio incremento
delle esigenze indotte dalla sempre più
articolata ed impegnativa normativa
nazionale e regionale.
Il tema del deficit di personale, ancor-
ché di palmare evidenza, è stato og-
getto di analisi sia in termini assoluti
che per l’apparente sproporzione tra
dirigenza e comparto e tra dipendenti
amministrativi e tecnici. 
Relativamente al primo aspetto, si evi-

denzia che l’Arpa Campania, operando
in una delle  più complesse regioni –
per territorio, popolazione (2^ in Ita-
lia) e densità di pressioni ambientali –
a fronte di compiti accresciuti in qua-
lità e quantità, dovrebbe porsi tra le
Agenzie ambientali di grandi dimen-
sioni, con un organico ben maggiore
sulla base dei consolidati indicatori
nazionali, mentre invece si configura
in ambito nazionale solo come una
“media” Agenzia per consistenza di di-
pendenti.
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Sul punto basta considerare il docu-
mento “Le risorse umane delle Agen-
zie di Protezione Ambientale”, che
riporta una indagine comparativa del
Gruppo di lavoro AssoArpa eseguita
sui dati di diciannove Agenzie ita-
liane. Si registra, infatti, che le evolute
Arpa del Nord Italia (Emilia-Roma-
gna, Veneto, Lombardia, Piemonte),
operanti in similari e non più impe-
gnativi contesti ambientali, dispon-
gono di un numero ben più consistente
di dipendenti – mediamente oltre
1.000 – in uno a maggiori risorse fi-
nanziarie. Anche da valutazioni della
sezione di controllo della Corte dei
Conti del Friuli Venezia Giulia risulta
determinato il rapporto medio nazio-
nale tra dipendenti ARPA ed abitanti
che, per quanto concerne la Campa-
nia, verrebbe a corrispondere – se-
condo i criteri indicati – a circa 1200
unità, articolate in vari profili, e cioè
oltre il doppio del personale oggi ope-
rante. Con riferimento, poi, alle spro-
porzioni numeriche tra i contingenti
dei profili professionali si sottolinea le
relatività del dato, determinato dalla
esiguità del personale tecnico in servi-
zio, risultando invece sufficienti gli
amministrativi ed i dirigenti: in altri
termini, il problema dell’Agenzia non
è la apparente sovrabbondanza di al-
cune categorie, quanto piuttosto la
grave carenza di tecnici di comparto
che risalta in assoluto. 
La carenza di operatori si riflette sia
sulle strutture regionali dell'Agenzia
che, soprattutto, sui dipartimenti pro-
vinciali – in particolare di Napoli e Ca-
serta – laddove il personale tecnico è
oberato di lavoro e responsabilità,
anche per le frequenti ed indeclinabili
richieste di collaborazione e supporto
provenienti dalle Autorità giudiziarie
in ordine ad attività delicate ed impe-
gnative. Più precisamente, la carenza
di personale risulta ancora più gra-
vosa in relazione alla componente tec-
nica delle Aree territoriali - oltre che
dei Laboratori di analisi - dei Diparti-
menti provinciali, che con la loro atti-
vità di controllo, monitoraggio e
sopralluoghi, garantiscono la più di-
retta proiezione sul territorio, oltre al
dato fortemente preoccupante di un
progressivo innalzamento dell’età
media dei dipendenti. La dotazione or-
ganica risulta ancora più fortemente
carente se si considerano le perdite di
personale dell'ultimo triennio e le
prossime uscite a ritmo continuo, a
causa dei collocamenti a riposo preve-
dibili, oltre che per la motivata – an-

corché temporanea – dislocazione di
alcune unità a supporto di uffici stra-
tegici della Regione. E’ evidente che la
descritta sotto-dotazione risulterà an-
cora più critica se si dovesse accedere,
nel futuro prossimo, alla facoltà – pre-
vista dalla legge n. 132/2016 – di attri-
buire la qualifica di ufficiale di polizia
giudiziaria ad unità di personale ispet-
tivo per renderne più incisivo l'apporto
alle attività repressive e di indagine
degli Organi inquirenti in materia am-
bientale, come per i sequestri preven-
tivi e probatori. L’attuale gestione,
considerando con necessario realismo
la limitata capacità assunzionale con-
sentita dai limiti giuridici ed econo-
mici, ha optato per una valutazione
assai contenuta e concreta del fabbiso-
gno, attestata sul dato consolidato
delle 700 unità – comunque molto più
di quelle oggi in servizio – operando
nel contempo la massima rimodula-
zione allo stato possibile tra dirigenza
(con meno 17 rispetto ai 100 origina-
riamente previsti) e comparto. Tale
programma vede, quindi, sensibil-
mente ridotta la previsione delle fi-
gure dirigenziali, che non registrano
incremento rispetto a quelle già in ser-
vizio, a vantaggio di una corrispon-
dente crescita del comparto tecnico,
con evidente risparmio di spesa e ten-
denziale riequilibrio interno delle com-
ponenti professionali.
Legittimamente si sarebbe potuto pre-
vedere molto di più rispetto alla grave
insufficienza del personale oggi in ser-
vizio – con meno di 560 unità comples-
sive - in relazione all’articolazione del
territorio regionale, alla popolazione
residente, allo stato dell’ambiente, al
numero delle imprese da controllare
ed ai procedimenti penali relativi agli
illeciti ambientali che si consumano in
Campania, che da tempo concentra
una serie di emergenze in questo set-
tore (basti pensare ai rifiuti ed a
“Terra dei fuochi”).  
L’aggiornamento del fabbisogno, sep-
pur estremamente contenuto rispetto
alle legittime potenzialità, può rappre-
sentare un significativo punto di ripar-
tenza, inversione di tendenza e
ringiovanimento rispetto al sempre
più preoccupante processo di “assotti-
gliamento delle fila” dell’Agenzia degli
ultimi anni.
La programmazione non è ovviamente
un dato chiuso ma piuttosto suscetti-
bile di adeguamenti e rimodulazioni in
funzione di nuove condizioni ed esi-
genze, anche alla luce della odierna
fase di transizione per la progressiva
attuazione del Sistema agenziale
(S.N.P.A.) - di cui alla riforma della

legge 132/2016 - con la prossima ado-
zione del Catalogo nazionale dei ser-
vizi per le prestazioni con
caratteristiche di funzioni essenziali
(LEPTA paragonabili ai LEA in am-
bito sanitario). L’attuale fabbisogno
incorpora tra l’altro le procedure di
stabilizzazione delle dieci unità di per-
sonale già assunto a tempo determi-
nato alla scadenza del triennio,
disciplinate da leggi statali e conte-
stualmente definite con deliberazione
del 27/12 ultimo scorso.
La deliberazione sul fabbisogno si ri-
serva una fase successiva, condivisa
dalle Organizzazioni sindacali, di pos-
sibile rimodulazione dei profili anche
in funzione delle procedure di valoriz-
zazione delle professionalità interne,
ed in particolare delle categorie di
base, da troppo tempo ingessate nella
staticità dell’assetto attuale.
L’approvazione del fabbisogno da
parte della Giunta Regionale è funzio-
nale soprattutto all’assorbimento ed
inquadramento del personale ex-Arca-
dis a tempo determinato ed indetermi-
nato, con il trasferimento della
relativa copertura finanziaria (oltre
che della sede operativa di Sarno).
Una limitata parte di personale viene
da subito effettivamente assegnata ad
Arpac mentre la restante gran parte è
destinata a proseguire in via tempora-
nea le attività ancora in corso della
soppressa Agenzia regionale per la Di-
fesa del Suolo, in regime di distacco
presso le strutture regionali incari-
cate. L’operazione onera l’Arpac della
gestione di complesse procedure, ma
determina benefici immediati e, so-
prattutto, di prospettiva per l’amplia-
mento della struttura tecnica anche

se, in ogni caso, l’inquadramento del
personale di provenienza Arcadis,
senza aggravio di costi per la nostra
Agenzia, risulterà ben lungi dal satu-
rare il fabbisogno previsto.
Da ultimo, ma non ultimo per impor-
tanza, occorre considerare che il dato
del fabbisogno non è fine a se stesso
ma deve commisurarsi al modello or-
ganizzativo della nostra Agenzia am-
bientale, più volte evoluto e modificato
nella sua storia recente ed ormai pros-
simo ad una incisiva rivisitazione, con
la proposta di un regolamento aggior-
nato all’attualità. La revisione del Re-
golamento organizzativo, pur nei
paletti fissati dalla legge regionale
istitutiva n. 10/98, recherà utili miglio-
ramenti dell’attuale assetto gestio-
nale, in senso di compattamento
dell’organizzazione, di riduzione delle
Unità operative, di ottimizzazione
della rete analitico-laboratoristica, e di
complessiva razionalizzazione delle
strutture centrali e periferiche del-
l’Agenzia. Si sta quindi attivando una
serie di iniziative che, secondo una or-
ganica visione di sistema, dovrebbe di-
spiegare il tracciato per un processo di
riordino della struttura e valorizza-
zione della missione agenziale ma che
richiede un duro e intenso lavoro di at-
tuazione “pancia a terra”, oltre al con-
forto delle necessarie condizioni di
contesto.
Ringraziando per la collaborazione
tutto il personale dipendente, con i col-
leghi e i collaboratori, e l’intera comu-
nità di cittadini-utenti dei servizi di
tutela ambientale, rivolgo un fervido
augurio per un proficuo 2018.  

Il Commissario Straordinario
Avv. Luigi Stefano Sorvino
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IL PIANO DI PROTEZIONE CIVILE 
DEL COMUNE DI TORRE DEL GRECO
Rossella Femiano

Il Piano Comunale di Protezione Civile
del Comune di Torre del Greco è stato
approvato con Delibera del Commissa-
rio Straordinario n°5 del 2 novembre
2017. 
Il Piano di Emergenza Comunale o In-
tercomunale che, oltre a fornire un indi-
rizzo per la pianificazione di emergenza,
flessibile secondo i rischi presenti nel
territorio, definisce con chiarezza un
metodo di lavoro semplificato nell’indi-
viduazione e nell’attivazione delle pro-
cedure per coordinare con efficacia la
risposta di protezione civile, è obbliga-
torio ai sensi della Legge n. 100 del
12.07.2012.
Per favorire questo processo di ado-
zione, la Regione Campania, don DGR
n. 146 del 27.05.2013, ha disposto di
voler fornire supporto agli Enti Locali
per le attività di predisposizione, appli-
cazione e diffusione dei Piani di Prote-
zione Civile sancendo, peraltro, l’obbligo
di conformarsi, nelle attività di reda-
zione e/o aggiornamento dei Piani di
Emergenza Comunali, alle “Linee
Guida” di cui alla suddetta DGR oltre
che alle indicazioni operative adottate
dal Dipartimento di protezione civile
nazionale. In attuazione di questa deli-
bera, è stato, quindi, approvato lo
schema di avviso pubblico finalizzato al-
l’erogazione di contributi a favore degli
Enti Locali per gli interventi di predi-

sposizione,  applicazione e diffusione dei
piani: Torre del Greco ha partecipato ri-
cevendo un contributo di 100 Mila Euro.   
Nella redazione di questo strumento di
supporto operativo di riferimento fonda-
mentale per la gestione dell'emergenza,
il Comune di Torre del Greco è partito
dai dati disponibili a scala regionale e/o
provinciale, per ciascuna tipologia di
evento atteso (alluvioni, terremoti,
frane, ecc.).
Si sono delineati, così, degli scenari di
evento in grado di descrivere la possibile
dinamica e dimensione dell'evento
stesso, sulla base di dati storici e/o simu-
lazioni analitiche dei fenomeni e del loro
conseguente impatto sul territorio.
Per ciascuno scenario di impatto è stata
predisposta una risposta operativa cor-
rispondente ad un modello di intervento
associato, costituito da una serie di at-
tività organiche, organizzate in un qua-
dro logico e temporale coordinato,
finalizzate alla gestione e al supera-
mento dell'emergenza.
Il Piano di Emergenza Comunale con-
tiene:
• indicazioni di coordinamento ed indi-
rizzo per tutte le fasi di risposta previste
dal Piano;
• procedure semplici e non particolareg-
giate;
• individuazione delle singole responsa-
bilità nel modello di intervento;
• flessibilità operativa nell’ambito delle
funzioni di supporto.

Con Delibera n. 694 del 14/11/2017,
la Giunta Regionale della Campania
ha approvato il “Piano di Assesta-
mento Forestale dell’Ente Parco Ci-
lento, Vallo di Diano e Alburni”
vigente per il prossimo decennio
2017/2026.
Il Piano di Assestamento Forestale,
come per tutti i Comuni e gli Enti
Pubblici, ha seguito una istruttoria
sia di tipo tecnico che di tipo ammi-
nistrativo (in conformità al disposto
delle Leggi Regionali n. 13/87 e n.
11/96) e, prima della sua approva-
zione definitiva, è stato:
-  sottoposto a procedura di Valuta-
zione d’Incidenza da parte dell’U.O.D.
Ufficio Centrale Foreste e Caccia che
con Determinazione del 27/7/2017, n.
54, ha espresso parere favorevole;
- dotato del nulla osta dell’Ente Parco
Nazionale del Cilento, Vallo di Diano
e Alburni (SA) che ha rilasciato il
proprio nulla osta, con prescrizioni;

- dotato del parere dell’Autorità di
Bacino Regionale di Campania Sud
ed Interregionale per il bacino idro-
grafico del fiume Sele che con deli-
bera del Comitato Istituzionale del
21/1/2016, n. 8, ha rilasciato il pro-
prio parere favorevole, con prescri-
zioni.
Tali prescrizioni troveranno applica-
zione nelle successive fasi di attua-
zione del Piano di Assestamento
Forestale in questione.
Il piano come presentato si compone
di una parte generale contenente gli
spetti amministrativi e storici del
Parco Nazionale del Cilento, Vallo di
Diano e Alburni(con un inquadra-
mento generale delle proprietà e re-
lativa superficie: “Tenuta Montisani”,
“Ripe rosse e Baia Arena”; “Pineta di
Palinuro”; “Molpa”; “Punta Tele-
grafo”; “Roccagloriosa”; “Celle Bulghe-
ria”; con caratteristiche climatiche,
aspetti geomorfologici, litologici e fi-

toclimatici; la descrizione dei vincoli;
gli aspetti faunistici; la viabilità.).
é presente, poi, una parte speciale
contenente il complesso assestamen-
tale e le sue distinzioni in:
- compresa assestamentale A – bo-
schi di alto fusto di conifere a premi-
nente funzione protettiva (rilievo
tassatorio e descrizione particellare);
- compresa assestamentale B – rim-
boschimenti di conifere con premi-
nente funzione protettiva e
turistico-ricreativa (rilievo tassatorio
e descrizione particellare);
- compresa assestamentale C – bosco
misto di latifoglie degradato (descri-
zione particellare); - compresa asse-
stamentale D- bosco di macchia
mediterranea con preminente fun-
zione turistico-ricreativa;
- compresa assestamentale E-pascoli.
Oltre che i vari interventi conserva-
tivi e di miglioramento che il Piano
intende mettere in atto.      Ros.Fem.

L’ASSESTAMENTO FORESTALE 
DELL’ENTE PARCO DEL CILENTO



IN GERMANIA DAL 2021 I PRIMI TRENI AD IDROGENO

Ilaria Buonfanti 

La Germania ha dato il battesimo del
ferro al primo treno a idrogeno per pas-
seggeri mai realizzato al mondo. 
“Coradia iLint”, questo il nome dell’in-
novativo convoglio a fuel cell, ha corso
sui binari della linea Buxtehude-Bre-
mervörde-Bremerhaven-Cuxhaven, in
Bassa Sassonia, a partire da questo di-
cembre.
Al momento questi percorsi saranno
delle prove, i treni infatti dovranno en-
trare regolarmente in funzione da di-
cembre 2021. 
Il progetto, sviluppato ad una velocità
record dalla società francese Alstom, è
stato presentato a settembre 2016 alla
fiera di Berlino InnoTrans, dove ha fa-

cilmente raccolto l’interesse di altri
Paesi come, l’Olanda, la Danimarca e la
Norvegia. “Siamo orgogliosi di lanciare
un’innovazione rivoluzionaria nel
campo del trasporto pulito che comple-
terà la nostra gamma di treni regionali
Coradia”, ha commentato il presidente
e amministratore delegato della Al-
stom, Henri Poupart-Lafarge, in un co-
municato stampa. “Questo dimostra la
nostra capacità di lavorare in stretta
collaborazione con i nostri clienti, svi-
luppando un treno in soli due anni“.
Come funziona il treno a idrogeno? Nel
cuore di Coradia iLint c’è la tecnologia
“hydrail”, una combinazione di fuel cell
a idrogeno, batterie e sistemi di stoccag-
gio in sostituzione al diesel power pack
che permettono una resa equivalente a
quella dell’unità elettrica multipla. Il
treno a idrogeno funziona utilizzando
un serbatoio posizionato sul tetto e
punti di rifornimento collocati lungo le
linee ferroviarie, senza alcun bisogno di
ulteriori interventi infrastrutturali o
adeguamenti delle linee. Elemento da
non sottovalutare se l’obiettivo ultimo è
rendere il trasporto su rotaia al 100%
sostenibile: la Germania infatti pos-
siede ancora il 50% della propria rete
ferroviaria non elettrificata (circa
20.000 chilometri).
Con un pieno, afferma la società, la
nuova locomotiva potrà percorrere tra
gli 800 e i 1000 chilometri, raggiun-
gendo una velocità massima di 140
km/h.

Sono ben 14 i convogli a cella a combu-
stibile che diventeranno attivi nel giro
di pochissimi anni, con una manuten-
zione trentennale.
“È una vera rivoluzione del trasporto
ferroviario, annuncia Gian Luca Er-
bacci, Senior Vice President per l’Eu-
ropa di Alstom, e un cambiamento
epocale verso un sistema di mobilità
pulito. Per la prima volta al mondo un
treno passeggeri regionale alimentato a
idrogeno sostituirà i treni diesel, senza
generare emissioni, con le stesse pre-
stazioni di un treno regionale normale

e un’autonomia fino a mille chilometri”.
In realtà non si tratta della prima ap-
plicazione della tecnologia hydrail. Su
progetti simili si stanno lavorando da
oltre 10 anni in tutto il mondo e nel
2006, la East Japan Railway Company
ha effettuato il primo test con un va-
gone merci a idrogeno. E nel 2015, una
società cinese ha lanciato il primo tram
hydrail.
Il nuovo convoglio di Alstom è tuttavia
il primo treno a idrogeno per passeggeri
ad operare regolarmente su viaggi a
lunga distanza.

A BERLINO CENTO FAMIGLIE CONTRO 
IL CAMBIAMENTO CLIMATICO

Come combattere il cambia-
mento climatico? Ci pensa
Berlino e il suo nuovo esperi-
mento. A partire dal mese di
dicembre cento famiglie della
capitale tedesca saranno mo-
nitorate e passate sotto la
lente di ingrandimento per
ogni attività quotidiana che
genera gas serra, dal cibo ai ri-
fiuti e ai trasporti. “Climate-
Neutral Living in Berlin”,
questo è il nome di battesimo
del progetto made in Ger-
many, che vede coinvolto il
Potsdam Institute per la ri-
cerca sull'impatto climatico.
Famiglie, single e coinquilini
volontari, tutti coinvolti in
questa esperienza per la sal-
vaguardia dell’ambiente, si
impegneranno a documentare
per trecentosessantacinque
giorni tutte le loro emissioni e,

di conseguenza, impareranno
come contenerle con l'aiuto di
esperti. Lo scopo, spiegano gli
scienziati, è quello di mostrare
come la protezione del clima
possa essere attuata nella vita
di tutti i giorni, e capire dove
si annidano i problemi in
modo che la politica possa ri-
solverli. 
I nuclei familiari coinvolti pos-
sono dare un contributo fonda-
mentale alla tutela del clima
attraverso uno stile di vita più
ecosostenibile. Così ha parlato
Fritz Reusswig del Postdam
Institute, responsabile del pro-
getto. «Al momento ogni citta-
dino tedesco emette ben 11
tonnellate di CO2 all'anno, ma
per rispettare l'accordo di Pa-
rigi e i target climatici fissati
dalla Germania la cifra deve
scendere a 1 - 2 tonnellate

entro il 2050». L’obiettivo fon-
damentale di questo esperi-
mento unico nel suo genere è,
quindi, quello di portare le fa-
miglie a ridurre del quaranta
per cento le emissioni nell'arco
di dodici mesi intervenendo a
trecentosessanta gradi, ad
esempio con l'uso di lampa-
dine ed elettrodomestici più ef-
ficienti, una dieta con meno

consumo di carne e il passag-
gio dall'auto privata ai mezzi
pubblici. Ci troviamo di fronte
a un’innovativa e possibile so-
luzione allo “scottante” pro-
blema del riscaldamento
globale. Tutto ci serve  sempli-
cemente a dimostrare che
basta veramente poco per

porre rimedio e a mettere un
freno all’attività invasiva
dell’uomo con conseguenze di-
sastrose. Prendendo spunto,
possiamo tutti noi dare una
mano alla lotta contro uno dei
temi più scottanti che ri-
guarda la salute del nostro
pianeta. A.P.

“Coradia iLint” parla francese ma macinerà chilometri sul territorio tedesco

Avviato un esperimento per monitorare le emissioni in casa



Salvatore Lanza

Lo scorso 18 dicembre presso
l’assessorato all’Ambiente della
Regione Campania, è stata
presentata alla stampa la Re-
lazione annuale 2017 dell’Os-
servatorio Regionale sulla
Gestione dei Rifiuti dal  Sena-
tore Enzo De Luca. Presenti al
tavolo dei relatori l’Assessore
Regionale all’Ambiente Fulvio
Bonavitacola e il Commissario
straordinario dell’ Arpac Luigi
Stefano  Sorvino. “Con la
nuova  Legge 14  ed in modo
particolare con l’articolo 21,
tutte le competenze relative al
ciclo dei rifiuti tornano ai Co-
muni, quindi dopo anni di
emergenza siamo finalmente
tornati ad un regime di ordina-
rietà. Adesso l’unico obiettivo
primario è quello di portare la
percentuale della differenziata
al 65% entro il 2020”. Con que-
ste parole inizia la conferenza
stampa del Senatore De Luca
che ha poi illustrato la rela-
zione annuale dell’Osservato-
rio. È trascorso un anno
dall’avvio dell’ORGR, l’Osser-
vatorio Regionale sulla Ge-
stione dei Rifiuti, a partire
dalla Legge Regionale 26 Mag-
gio 2016 n.14. In questo primo
anno è stato possibile struttu-
rare e riformulare il calcolo
della percentuale di raccolta
differenziata.  Si tratta di uno
strumento burocratico utile a
fornire un terreno di incontro
tra la Giunta e il Consiglio Re-
gionale, la Direzione Generale
all’Ambiente e all’Ecosistema,
le Associazioni ambientaliste e
dei consumatori, l’Arpac e gli
enti locali. La strada intra-
presa sembra quella giusta e
conferma l’utilità e la funzione
dell’Osservatorio, a partire dal
miglioramento di due punti e
mezzo in percentuale della rac-
colta differenziata rispetto al
2015. Quali nello specifico le
funzioni dell’Osservatorio? In-
nanzitutto è fondamentale per
verificare e monitorare un ciclo
integrato in Campania riaffi-
dato ai poteri ordinari. È im-
portante sottolineare infatti
che la gestione del nuovo si-
stema dei rifiuti è nuovamente
nelle mani delle amministra-
zioni comunali e gli stessi citta-
dini sono sempre più chiamati
in causa al rispetto delle regole
in termini di rifiuti.
Si punta inoltre alla elimina-
zione dei rifiuti attraverso il
riutilizzo e il riuso, fino a ri-

durre drasticamente la fra-
zione da conferire in discarica:
riduzione, riutilizzo, riciclaggio
e recupero energetico al fine di
fermare l’inquinamento dei
suoli, migliorare la competiti-
vità delle imprese locali e ri-
durre i margini di intervento
per gli interessi criminali.
L’ORGR ha altresì il ruolo di
accompagnare l’attuazione del
Piano Regionale per la Ge-
stione dei Rifiuti Urbani, ela-
borato dal governo del
presidente De Luca. L’Arpac,
in questo scenario, è chiamata
a collaborare incrociando ed
elaborando tutte le informa-
zioni del ciclo integrato, in ter-
mini di efficienza, economicità
ed efficacia.
Attualmente l’Osservatorio
può dirsi soddisfatto del suo
operato, avendo conseguito
tutti gli obiettivi fissati per

l’anno 2017. Anche in termini
“comunicativi” il nuovo sistema
uniforma le precedenti metodo-
logie e gli strumenti finalizzati
all’acquisizione delle informa-
zioni da parte dei soggetti in
campo nel ciclo dei rifiuti
(ORGR, ARPA, EdA, OPR,
ANCI). Volendo scandire nelle
varie fasi questo primo anno di
attività dell’Osservatorio Re-
gionale sulla Gestione dei Ri-
fiuti, è opportuno partire
dall’ottobre del 2016, quando
dapprima viene avviata una
collaborazione stretta tra
Arpac e Osservatorio e in se-
guito viene svolta a Napoli la
riunione inaugurale del Consi-
glio Direttivo per definire indi-
rizzi e programmi per le
attività. Fondamentale è stato
nella fase di avvio dei lavori, il
Protocollo d’intesa tra ORGR,
Assessorato regionale all’Istru-

zione e Sovrintendenza Scola-
stica, al fine di promuovere la
raccolta differenziata nelle
scuole, con riferimenti alla cul-
tura del riciclo. Nel marzo del
2017 inoltre gli enti e i soggetti
in campo hanno condiviso il
riassetto del sistema di moni-
toraggio dei ciclo dei rifiuti in
Campania. Senza tralasciare
la componente web, è stato pre-
sentato in via sperimentale
l’applicativo ORSO (Osservato-
rio Rifiuti Sovraregionale), che
entro l’aprile 2018 dovrà essere
adottato su tutto il territorio
regionale, al fine di valutare le
percentuali della raccolta diffe-
renziata. Nell’ottobre 2017
inoltre è stata predisposta una
bozza di un Protocollo d’Intesa
tra l’Osservatorio sulla Ge-
stione Regionale e le Prefetture
della Campania, al fine di evi-
tare in maniera sempre più de-

cisa gli illeciti e le infiltrazioni
malavitose.
In ordine cronologico, ultimo
atto è stata la due giorni di for-
mazione sulle procedure da se-
guire per il nuovo calcolo
percentuale della raccolta dif-
ferenziata.
Partendo da una situazione di
emergenza atavica, il sistema
rifiuti in Campania può final-
mente essere avvicinato a un
modello di economia circolare,
modello per l’Italia intera, che
mira a chiamare in causa in
maniera attiva e fattiva i di-
versi attori che intervengono
nel complesso e delicato ciclo
dei rifiuti.
Trasparenza e responsabilità
sono due parole chiave fonda-
mentali al fine di garantire ai
cittadini e all’intero sistema le-
galità, salubrità e sviluppo so-
stenibile.

Presentata la Relazione Annuale 2017
Osservatorio Regionale sulla Gestione dei Rifiuti in Campania



Patrizia Esposito
Daniela Fronza

Si è conclusa l’8 novembre
scorso, nella sede centrale
dell’Agenzia, l’iniziativa for-
mativa dal titolo “Nuova di-
sciplina dei contratti pubblici
di lavori, servizi e forniture”,
organizzata dal Servizio for-
mazione ed aggiornamento
del personale in collabora-
zione con l’Istituto per l’inno-
vazione e la trasparenza degli
appalti e la compatibilità am-
bientale (Itaca).
L’iniziativa, prevista nel
Piano annuale delle attività
di formazione 2017  adottato
da Arpac, si è svolta in quat-
tro giornate e ha registrato la
partecipazione di 34 unità di
personale agenziale, dirigen-
ziale e non dirigenziale.
I lavori sono stati aperti il 25
ottobre  dai saluti e dall'intro-
duzione del sub-commissario
dell’Agenzia, nonché diri-
gente ad interim del Servizio
formazione ed aggiornamento
del personale,  Giovanni Im-
prota. 
Il Servizio ha fortemente vo-
luto la realizzazione dell’ini-
ziativa: a tal fine già dal 2014
il dirigente di allora, Dome-
nico Fedele, ha preso contatti
con l’Istituto, con il quale già
in passato aveva proficua-
mente collaborato. Co-proget-
tista dell’iniziativa è stata
Antonella Ricciardi, dirigente
del Settore provveditorato
dell’Agenzia, e inoltre hanno
contribuito fortemente alla
realizzazione di questo ciclo di
incontri il presidente di Itaca,
Anna Casini, e il segretario
coordinatore Giuseppe Riz-
zuto.
Il commissario straordinario
Arpac, Luigi Stefano Sorvino,
intervenuto alla giornata in-
troduttiva, ha  posto l’accento
sulla centralità, nella pub-
blica amministrazione, della
tematica oggetto delle gior-
nate formative, anche e so-

prattutto alla luce della com-
plessa evoluzione normativa
intervenuta, e ancora in iti-
nere, che ha riformato intera-
mente la disciplina di settore. 
Terminato l’intervento del
commissario straordinario,
ha preso la parola Pierdanilo
Melandro, responsabile Affari
giuridici e legislativi di Itaca,
che ha dato inizio ai lavori
sottoponendo ai discenti il
questionario di “Entry Level”
ed introducendo il primo mo-
dulo della giornata dal titolo
“Il Codice dei contratti pub-
blici e i provvedimenti attua-
tivi”. Il secondo ed ultimo
modulo della giornata, dal ti-
tolo “Le procedure, gli accordi
quadro e la suddivisione in
lotti”, è stato presentato da
Ivana Malvaso, responsabile
del Settore contratti della Re-
gione Toscana.
Nelle successive due giornate
formative si sono alternati
Mariano Protto, docente di
Diritto amministrativo presso
l’Università degli Studi di To-
rino, che ha presentato il
terzo modulo del programma
formativo  “il Rup e la com-

missione giudicatrice” e Ales-
sio Bozzetto, docente di Ap-
palti e contratti pubblici
presso la Scuola nazionale
dell’amministrazione, che ha
presentato il quarto modulo
in programma “I motivi di
esclusione, la qualificazione
degli operatori, il soccorso
istruttorio”. 
Nella quarta e ultima gior-
nata, Adolfo Candia, diri-
gente dell’Area regolazione
dei contratti pubblici del-
l’Anac, ha tenuto una lectio
magistralis su “Il Bando-tipo
di forniture e servizi”, e Si-
mone Ricotta, membro del
Comitato di gestione del
Piano d’azione del Green Pu-

blic Procurement (Pan GPP),
ha trattato il tema “Il Green
public procurement nel codice
dei contratti pubblici”.
Nella relazione finale sull’at-
tività realizzata, Itaca ha ma-
nifestato il proprio apprez-
zamento per «l’indubbia qua-
lità e l’efficienza dell’intera
organizzazione del corso», sot-
tolineando «il prezioso contri-
buto dei responsabili Arpac
del corso, grazie alla cui colla-
borazione è stato possibile
raggiungere, in maniera qua-
lificata ed efficiente, tutti gli
obiettivi auspicati».
Il successo dell’iniziativa è
stato tale da indurre il Servi-
zio Form a valutare l’opportu-

nità di riproporre l’iniziativa
il prossimo anno, previa veri-
fica della disponibilità di
Itaca. Ciò al duplice fine di
approfondire le tematiche ri-
spetto alle quali si è regi-
strato maggiore interesse e di
ampliare la platea dei parte-
cipanti coinvolgendo il perso-
nale agenziale che non ha
partecipato alla prima edi-
zione dell’iniziativa.
Il materiale didattico predi-
sposto dai relatori è disponi-
bile nella sezione DG -
Servizio Formazione ed Ag-
giornamento del personale/
Documentazione didattica,
nell’area riservata del sito
web agenziale.

Formazione in Arpac sul Codice degli appalti
Iniziativa in Agenzia per l’aggiornamento professionale, con docenti universitari e il contributo di Itaca



Anna Gaudioso 

È da tanto che si parla di Ecolabel: il
marchio ha festeggiato quest’anno, in-
fatti, i suoi 25 anni di presenza sul
mercato internazionale. Ma cos’è Eco-
label Ue? È il marchio di qualità ecolo-
gica dell’Unione europea che identifica
prodotti e servizi con un ridotto im-
patto ambientale durante l’intero ciclo
di vita.
L'Italia è il primo paese europeo che
conta un alto numero di prodotti e ser-
vizi certificati, ed è per questo che si in-
centivano eventi di promozione e
momenti di approfondimento per  ana-
lizzare i principali punti di forza e le
eventuali criticità della certificazione
volontaria europea, nonché per valu-
tare le ultime importanti novità intro-
dotte, come i recenti adeguamenti dei
criteri per le strutture ricettive e per i
rivestimenti in legno, fino ad arrivare
all’imminente aggiornamento dei cri-
teri per il settore della detergenza. Con
la collaborazione del Sistema nazio-
nale per la protezione ambientale
(Snpa), si cercherà di avviare attività
promozionali per diffondere una mag-
giore conoscenza del marchio europeo
di qualità ecologica anche a livello lo-

cale, un marchio che non è soltanto si-
nonimo di ridotto impatto ambientale
di prodotti e servizi durante tutto il
loro ciclo di vita, ma che tiene anche in
considerazione le prestazioni e la qua-
lità senza dimenticare di tutelare la
salute e la sicurezza dei consumatori e
di prestare attenzione agli aspetti so-
ciali ed etici di prodotti e servizi. Le
Agenzie regionali e provinciali per la
protezione ambientale rivestono un
ruolo fondamentale nell’opera di sen-
sibilizzazione sulle tematiche ambien-
tali direttamente correlate all’Ecolabel
Ue e per questo motivo l’importante ri-
correnza dei 25 anni dalla nascita del
marchio consente anche di tracciare un
bilancio dei successi raccolti e formu-
lare delle previsioni sui traguardi da
raggiungere a livello locale, con una
presenza costante e in continua cre-
scita soprattutto nel settore del turi-
smo e della ricettività. Ciascuna
Agenzia dovrebbe essere attiva nei
prossimi mesi con iniziative specifiche,
in grado di veicolare con maggiore en-
fasi tutti i vantaggi che la certifica-
zione Ecolabel è in grado di garantire
alle imprese e ai loro prodotti e servizi
e ai consumatori e utenti che degli
stessi fruiscono: una serie di iniziative
e convegni sull’argomento verranno at-
tivati su tutto il territorio nazionale e
costituiranno momenti di riflessione,
di scambio e di approfondimento su
una tematica molto sentita a livello di
produzione ed erogazione e in grado di
catalizzare anche l’interesse della po-
polazione, soprattutto in un’era in cui
la globalizzazione e l’intensificazione di
scambi e commercio hanno imposto
una più attenta riflessione sulla eco-
compatibilità e sugli effetti dell’econo-
mia circolare. Molte iniziative sono
state fatte nel corso del 2017, infatti lo
scorso il 23 maggio a Bologna c’è stato
il convegno“Verso un turismo sosteni-
bile: il marchio Ecolabel UE applicato
alle strutture ricettive” (a cura di
Arpae e Regione Emilia-Romagna)e
tante altre seguiranno per il nuovo
anno. 
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I risultati di venticinque anni di Ecolabel
Il Snpa dedica una serie di eventi al marchio di qualità ecologica dell’Unione europea

L'Italia è il primo Paese europeo con
per numero di prodotti certificati e
secondo per numero di licenze attri-
buite. Nel 2016 ha avuto ben 350 im-
prese che hanno ottenuto il marchio
Ecolabel UE, offrendo ai consumatori
oltre 16mila tra prodotti e servizi cer-
tificati, cioè circa il 25% sul totale eu-
ropeo. Tra i settori che hanno
beneficiato del più alto numero di li-
cenze Ecolabel UE, c’è quello turi-
stico, dove le strutture ricettive
hanno registrato ben 199 licenze, alle
quali si sommano 23 licenze asse-
gnate ai campeggi. Sono state poi as-
segnate 36 licenze al settore
manifatturiero, in particolare alle
aziende impegnate nella produzione
della carta, dei mobili, di rivestimenti
in legno e di detersivi per lavastovi-
glie. I criteri Ecolabel sono definiti su
base scientifica e prestano attenzione
all’intero ciclo di vita dei prodotti
(dall’estrazione delle materie prime
allo smaltimento), ai diversi aspetti
ambientali tra cui l’uso dell’energia,
dell’acqua, delle sostanze chimiche e
la produzione di rifiuti (sistema mul-
ticriterio), ma anche alla funzionalità
del prodotto e alla qualità delle sue
prestazioni. Il rispetto dei criteri è ve-
rificato da un organismo terzo indi-
pendente (il Comitato per l’Ecolabel
e l’Ecoaudit). A livello europeo, i cri-

teri Ecolabel sono definiti da un’am-
pia partecipazione di parti interes-
sate, tra cui associazioni di
produttori, di consumatori e ambien-
taliste. Ci sono tre buone ragioni per
acquistare prodotti Ecolabel Ue:
il primo motivo è che contribuiscono
a tutelare l’ambiente riducendo la
quantità di rifiuti e di inquinamento,
il consumo energetico e idrico e ridu-
cendo/eliminando l’impiego di so-
stanze chimiche pericolose che
danneggiano la salute e la biodiver-
sità delle specie animali e vegetali; il
secondo motivo: sono facilmente re-
peribili e sono venduti a prezzi acces-
sibili (in Italia sono presenti sul
mercato circa 18.000 prodotti/servizi
con il marchio Ecolabel UE). Quasi
tutte le catene di grande distribu-
zione hanno una propria linea di pro-
dotti certificata Ecolabel Ue, in
particolare per i gruppi di prodotto
«tessuto carta» e «detergenti» per la
casa o la persona. I consumatori con
le loro scelte d’acquisto hanno il po-
tere di orientare il mercato e stimo-
lare l’offerta. I consumatori che
scelgono prodotti Ecolabel UE, più
sostenibili e più rispettosi dell’am-
biente, contribuiscono a ridurre gli
impatti ambientali dei prodotti e
quindi a tutelare l’ambiente.    

Anna Gaudioso

L’Italia al primo posto nella Ue
per numero di eco-prodotti



Tina Pollice

Ricordiamo tutti il grande con-
senso che accolse il Trattato di
Montreal, circa 30 anni fa, per
ridurre progressivamente la
produzione di sostanze che di-
struggono lo strato di ozono.
L’esaurimento dell’ozono era
un fenomeno ben noto, e, pro-
prio grazie al successo del pro-
tocollo di Montreal, è stato
ampiamente percepito come un
problema risolto. Il Trattato ha
aiutato lo strato ad avviare il
lento processo di guarigione.
Vi è però uno studio, ad opera
di un team internazionale di ri-
cercatori, “A growing threat to
the ozone layer from short-
lived anthropogenic chlorocar-
bons”, pubblicato sul giornale
dell’European Geosciences
Union che rivela un nuovo pe-
ricolo inaspettato, per lo strato
di ozono, proveniente da pro-
dotti chimici non regolamen-
tati da quel trattato. Le nuove
minacce deriverebbero da so-
stanze chimiche usate per la
verniciatura, l’agricoltura e la
produzione di prodotti farma-
ceutici e PVC (cloruro di polivi-
nile). Le emissioni dannose
sembrano provenire soprat-
tutto dalla Cina. Secondo il lea-
der del team di ricercatori,
David Oram della School of
Environmental Sciences del-
l’Università dell’East Anglia, lo

studio mostra che l’aumento
delle emissioni di sostanze che
distruggono l’ozono sta minac-
ciando il recupero dello strato
stesso. Sinora queste sostanze
non erano considerate dannose
in quanto ritenute general-
mente a vita troppo breve per
raggiungere la stratosfera in
grandi quantità. La ricerca ha
evidenziato che queste so-
stanze chimiche, di breve du-
rata ed in rapida crescita in
Asia orientale, possono arri-
vare alla stratosfera riducendo
l’ozono e minacciandone il re-

cupero. La quantità di dicloro-
metano, utilizzato nella verni-
ciatura, nelle fumigazioni
agricole e nella produzione di
prodotti farmaceutici, nell’at-
mosfera è diminuita negli anni
’90 e nei primi anni 2000, ma,
nel decennio passato il dicloro-
metano è diventato circa il 60%
più abbondante sorprendendo
la comunità scientifica che ha
cercato di scoprirne la causa. Si
sospettava che le nuove emis-
sioni provenissero dal mondo
in via di sviluppo dove l’indu-
strializzazione aumenta rapi-

damente. Le stime suggeri-
scono che la Cina possa essere
responsabile di circa il 50-60%
delle attuali emissioni globali
di diclorometano, insieme ad
altri Paesi asiatici inclusa l’In-
dia. Il team scientifico ha misu-
rato l’inquinamento atmosfe-
rico nell’Asia orientale proprio
per scoprire dove è avvenuto
l’aumento di emissioni di diclo-
rometano e quanto questo in-
fluenzi lo strato di ozono. Tra il
2012-2014, gli scienziati hanno
raccolto campioni dell’aria e del
suolo in Malaysia e Taiwan,

nella regione del Mar Cinese
Meridionale e li hanno spediti
nel Regno Unito per analiz-
zarli. Hanno cercato la pre-
senza di circa 50 sostanze
chimiche che danneggiano
l’ozono nell’atmosfera, alcune
delle quali sono in declino come
conseguenza diretta del proto-
collo di Montreal. Il diclorome-
tano è stato trovato in grandi
quantità, come anche il diclo-
roetano sostanza usata per
produrre il PVC e che riduce
l’ozono. La Cina è il più grande
produttore di PVC. A preoccu-
pare i ricercatori è anche il
boom immobiliare in India,
dato che comporterà un au-
mento delle quantità di PVC
utilizzato, con un pesante ef-
fetto sui livelli di dicloroetano
nell’aria. Infatti i dati raccolti,
da un aereo passeggeri che ha
sorvolato il Sud-Est asiatico tra
il dicembre 2012 e il gennaio
2014, hanno mostrato che le
sostanze non erano solo pre-
senti a livello del suolo, ma,
erano presenti a una quota di
12 km sulle regioni tropicali a
migliaia di chilometri dalla loro
probabile fonte e in una re-
gione in cui è noto che l’aria
viene trasferita nella strato-
sfera.  Il Presidente francese
Macron ha lanciato l’allarme,
stiamo perdendo la battaglia
per il controllo del cambia-
mento climatico. 

Dai paesi asiatici nuove minacce all’ambiente
Secondo un recente studio sono in aumento le sostanze chimiche che distruggono l’ozono

Tra pochi giorni saluteremo il
2017, l’anno più secco in Italia
dal 1800 ad oggi. È ciò che ha
riferito l'Istituto di Scienze del-
l'Atmosfera e del Clima del
Consiglio Nazionale delle Ri-
cerche (ISAC-CNR), affer-
mando che le piogge sono state
oltre il trenta per cento infe-
riori alla media del periodo
preso in esame, che va dal
1971 al 2000, vincendo il pri-
mato di più torrido di tutti i
tempi. In un’ampia e approfon-
dita nota il Consiglio Nazio-
nale delle Ricerche ha posto
l’accento sul fatto che, par-
tendo dal mese di dicembre del
2016 (primo mese dell'anno
meteorologico 2017) si sono
susseguiti periodi abbastanza
estesi quasi sempre in perdita.

Ad eccezione per i mesi di gen-
naio, settembre e novembre,
tutti gli altri hanno fatto regi-
strare un segno negativo, quasi
sempre con deficit di oltre il
30% e, in ben sei mesi, di oltre
il cinquanta per cento. «A conti
fatti - continua a spiegare nella
nota il Cnr -, per trovare un

anno simile bisogna andare in-
dietro nel tempo, fino al 1945,
durante il quale, proprio come
nel 2017, ci furono nove mesi
su dodici pesantemente sotto
media (il deficit fu -29%, quindi
leggermente inferiore)». In-
somma, un anno da guinness
dei primati, classificandosi al

primo posto per siccità e ari-
dità. Nonostante ciò, il Cnr ha
tenuto a precisare che il 2017,
anno record anche per il caldo,
non è stato il solo. Anzi è stato
evidenziato che dal punto di
vista termometrico quest’anno,
ormai agli sgoccioli, ha fatto re-
gistrare, per l'Italia, un'ano-
malia di +1,3 gradi al di sopra
della media del periodo di rife-
rimento convenzionale 1971-
2000, chiudendo come il quarto
più caldo  dal 1800 ad oggi,
pari merito agli anni 2001,
2007 e 2016. Più caldi del 2017
sono stati solo il 2003 (con
un'anomalia di +1,36 gradi), il
2014 (+1,38 gradi rispetto alla
media) e il  2015, che resta
l'anno più caldo di sempre, con
i suoi +1,43 gradi al di sopra

della media del periodo di rife-
rimento. In questi ultimi due
secoli, non si era mai regi-
strata un’anomali pluviome-
trica simile a questa dell’anno
2017. Ci troviamo di fronte a
una chiara manifestazione da
parte della natura, che cerca di
far capire il bisogno di dare
una regolata all’attività inva-
siva dell’uomo che porta, per
forza di cose, a uno sfrutta-
mento dissennato delle risorse
offerte senza parsimonia, por-
tando a conseguenze disa-
strose come questa della
siccità. Quindi, salutando que-
sto 2017, speriamo che il nuovo
anno sia più “bagnato”. E, pa-
rafrasando un vecchio prover-
bio, “anno bagnato, anno
fortunato!”.                          A.P.

Il 2017: anno più secco degli ultimi due secoli
Le piogge sono state oltre il trenta per cento inferiori alla media



Giulia Martelli

Metti un giovane ricercatore
dell’Università di Agraria
della Federico II di Napoli e il
suo sogno di “nutrire” il
mondo… Si chiama Vincenzo
Armini, è un tecnologo alimen-
tare e assieme ad un team di
studiosi ha ideato un impianto
per produrre una crema natu-
rale in grado di soddisfare il
fabbisogno alimentare dei
bambini africani che soffrono
di Malnutrizione Acuta Se-
vera. Si tratta del progetto Nu-
triMax che si sostiene grazie
ad una raccolta fondi on-line a
cui ognuno di noi può parteci-
pare, divenendo così protago-
nista di questo cambiamento
tutto made in Naples. Ab-
biamo sentito il suo ideatore
per saperne di più…   
Dottor Armini, quella di
tecnologo alimentare è una
professione che di solito è
“al servizio” dei consuma-
tori e principalmente delle
imprese. Come nasce l’idea
di rivolgersi invece agli ul-
timi, ai piccoli della terra
che soffrono di Malnutri-
zione Acuta Severa?
L’idea nasce proprio dalla con-
siderazione che lo status quo
etico del settore alimentare è
completamente cieco verso le
esigenze reali della popolazione
mondiale. Mentre in Europa e
negli USA il 45 – 50% degli ali-
menti viene letteralmente but-
tato, nel mondo 900 milioni di
persone soffrono la fame. Fran-
camente, è un dato che trovo
indignante e vergognoso. 
Tecnologie Alimentari, fortu-
natamente, possono avere mol-
teplici chiavi interpretative,
non solo al servizio del profitto,
ma anche di chi non possiede
conoscenze e mezzi tali da poter
ottenere una produttività e una
conservabilità degli alimenti
accettabili. 
“NON NUTRIAMOLI A DI-
STANZA” è lo slogan che
riassume un po’ la mission
del progetto di ricerca Nu-
triMax, in cosa consiste,
nello specifico e quali
obiettivi si pone? 
Il progetto prevede la costru-
zione di un impianto pilota per
la produzione del NutriMax,
una crema speciale diretta-
mente da deglutire, a Gulu,
nel nord dell’Uganda. 
Il NutriMax si candida ad es-
sere un alimento terapeutico,
utile alla cura della Malnutri-

zione Acuta Severa senza com-
plicazioni cliniche, ottenuto
completamente in loco, adope-
rando un’ ingredientistica lo-
cale. È proprio questo il punto
di forza di questo prodotto:
emancipare i Paesi in via di
sviluppo rispetto alla dipen-
denza alimentare verso l’occi-
dente, specie nel far fronte alle
crisi nutrizionali cicliche, tipi-

che di quelle regioni.
NutriMax ha come ingre-
diente principale un’alga:
la Spirulina Maxima. Quali
sono le differenze e i van-
taggi di questo RUTF (ali-
mento speciale a rapido
utilizzo) rispetto a quelli
già in commercio?
I RUTF attualmente in com-
mercio sono poco sostenibili

per una produzione locale, so-
prattutto a causa della pre-
senza del latte scremato in
polvere come ingrediente,
molto costoso e difficilmente
rinvenibile nei mercati autoc-
toni dei Paesi in via di svi-
luppo.  La Spirulina, d’altra
parte, insieme alla soia e al
sorgo (caratteristici del Nutri-
Max), consente di raggiungere
una qualità proteica notevole e
ragguardevole, confrontabile
con quella del latte. Inoltre,
questa microalga (che in realtà
tecnicamente è un cianobatte-
rio) è una ricchissima fonte di
vitamine liposolubili (soprat-
tutto la vitamina A e il B-caro-
tene) e di sali minerali
(soprattutto ferro, magnesio e
calcio). 
Quali sono le maggiori dif-
ficoltà (economiche, buro-
cratiche…) che ha riscon-
trato nel portare avanti
questo temerario pro-
getto? …considerando che
potrebbe minare gli inte-
ressi di società multinazio-
nali già produttrici di
alimenti del genere?
Le maggiori difficoltà sono ve-
nute dall’ambiente accade-
mico stesso, purtroppo. Il
problema principale che ho ri-
scontrato è che non ci credono!
Pensano che sia impossibile
tamponare, se non risolvere,
attraverso il NutriMax e l’ap-
proccio delocalizzato, il pro-
blema. E così, quando chi

dovrebbe guidare la barca, ap-
proccia la rotta con un piglio
pigro e svogliato, diventa tutto
più complicato. 
Con l’entusiasmo e con la tra-
volgente determinazione con
cui sto portando avanti le spe-
rimentazioni e la raccolta di
soldi, piano piano le cose
stanno migliorando e sempre
più persone aderiscono all’ini-
ziativa e vi lavorano alacre-
mente. Per raccogliere i fondi
necessari alla finalizzazione di
questo "sogno africano" è nata
l'Organizzazione di Volonta-
riato NutriAfrica. 
A che punto è la raccolta e
come è possibile parteci-
pare a questa catena di so-
lidarietà?
La OdV NutriAfrica è nata
meno di un anno fa per dare
una struttura logistica, giuri-
dica e organizzativa alla cam-
pagna di raccolta fondi.
Attualmente, abbiamo raccolto
più di 17.000 euro, a fronte dei
50.000 necessari: nel pochis-
simo tempo trascorso, lo si può
definire un risultato a dir poco
straordinario. A ottobre ab-
biamo aperto il sito web uffi-
ciale di NutriAfrica, nel quale
abbiamo spiegato a vari livelli
di dettaglio il progetto e tra-
mite il quale è anche possibile
donare: www.nutriafrica.org 
Non perdiamo tempo allora,
doniamo anche noi quanto
possiamo, l’Africa non è mai
stata così vicina! 

NutriMax, un ponte tra Napoli e l’Uganda
Una crema naturale per il fabbisogno alimentare dei bambini africani



Quanto pesa l’impatto antro-
pico sugli ambienti di monta-
gna, dove aria pura e
rigogliosa vegetazione fanno
sembrare l’inquinamento cit-
tadino un lontano ricordo? È
quanto cerca di capire RACE-
TN (“Valutazione del rischio
ambientale dei contaminanti
emergenti nei fiumi trentini:
effetti sulla vita selvatica e
sull’uomo”), un progetto di ri-
cerca biennale finanziato
dalla Fondazione Caritro di
Trento. Il protagonista è il tor-
rente Noce, studiato in varie
stagioni e nei tratti più o
meno impattati da quei conta-
minanti che la nostra pre-
senza porta inevitabilmente a
riversarsi nell’ambiente.
Il torrente Noce è stato scelto
perché attraversa due valli al-
pine, la val di Sole e la Val di
Non, entrambe interessate da
diversi tipi di impatti antro-
pici. Ci sono coltivazioni di
mele e uva mentre nelle aree
più elevate del bacino c’è un
forte impatto turistico, spe-
cialmente sciistico nel periodo
invernale. Nei siti di campio-
namento sono stati eviden-
ziati molti inquinanti a lunga
distanza: vi sono state trovate
tracce dei pesticidi in uso nei
vigneti e meleti delle valli, ma
anche erbicidi molto usati
nella pianura padana che
hanno migrato fino al ghiac-
ciaio, come la famosa terbuti-
lazina e alcuni contaminanti
emergenti (EC) come la tona-
lide, una delle fragranze più
usate nei prodotti per l’igiene
come shampoo e ammorbi-
denti.  Tra i “soliti noti” gli

scienziati hanno monitorato
nei vari siti anche altre mole-
cole associate alla presenza
turistica come l’antinfiamma-
torio ibuprofene, l’antibiotico
trimetoprim, il diuretico furo-
semide. Notevole la presenza
del sucralosio, uno zucchero
sintetico, molto utilizzato
negli Stati Uniti e che qui ha
sostituito l’aspartame. È in
tutte le bevande dedicate agli
sportivi per reintegrare i sali,
ma anche in quelle dietetiche,
perché noi lo percepiamo dolce
ma il nostro corpo non lo assi-
mila. E’ capitato di trovarlo
anche in un collutorio, sta “in-
vadendo” tutti i prodotti che
usiamo e sembra non abbia
problemi di tossicità, perché
ha superato tutti i test a li-
vello europeo e le aziende che
lo adottano non sono tenute a
fare ulteriori indagini. Riman-
gono però delle perplessità,
perché sembra in grado di al-
terare il comportamento degli
animali, in particolare i
macro-invertebrati. Per moni-
torare lo stato di salute della
fauna di questi ambenti, i ri-
cercatori hanno prima di tutto

confrontato la comunità di
animali attesa, ovvero quella
che ci si aspetta sia presente
in base alle temperature, alla
portata di acqua, alla quota,
con quella effettivamente pre-
sente. Confrontando invece la
stessa specie, un efemerot-
tero, Baetis alpinus, in due
popolazioni diverse, quella a
monte e quella a valle dello
scarico di un depuratore,
emerge che un inquinamento
c’è nonostante distino soli 50
metri l’una dall’altra. A valle
gli organismi sono soggetti a
uno stress fisiologico, sono più
sofferenti se vogliamo, come
se stessero resistendo e non
vivendo. I test per valutare il
danno al DNA nelle cellule e a
livello basale hanno mostrato
valori più elevati a valle.
Speriamo che una maggior co-
noscenza su questi contami-
nanti emergenti porti a un
aumento della sensibilità e
metta in essere delle strategie
che riducano il loro impatto
sull’ambiente. Non sui campi,
dove serve che le molecole
siano efficaci, ma sugli ecosi-
stemi che li circondano.      I.B.

Il Progetto di ricerca RACE-TN: 
inquinamento ad alta quota

Fabiana Clemente

Circa 260 milioni di anni fa, il Polo Sud aveva
un aspetto decisamente diverso da oggi. Al
posto dei ghiacciai, l’Antartide era ricco di ve-
getazione. Immense distese di foreste popola-
vano un’area destinata a diventare una
superficie ricoperta per il 98% di ghiacci. Re-
centemente gli scienziati ne hanno ritrovato
i resti fossili e li stanno studiando per cono-
scere più a fondo il passato del nostro pianeta.
Milioni di anni fa – verso la fine del periodo
permiano, prima della comparsa dei dino-
sauri - in Antartide le temperature erano de-
cisamente più miti. Dagli studi effettuati un
enorme aumento dei gas serra – conseguenza
delle eruzioni vulcaniche in Siberia – po-
trebbe essere responsabile di questa estin-
zione. Il team dell'Università di
Wisconsin-Milwaukee, impegnato nell’analisi
della regione chiamata Promontorio di McIn-
tyre nei Monti Transantartici, è alla ricerca
di fossili intrappolati sotto il ghiaccio. I geo-
logi Erik Gulbranson e John Isbell durante il
periodo estivo sono saliti sulle pendici ghiac-
ciate dei monti, scovando alcuni resti fossili
di un'antica foresta. Alla fine della spedizione,
i due ricercatori hanno individuato i fram-
menti di 13 alberi. Dallo studio è emerso che
i fossili appartenevano a piante relative a
oltre 260 milioni di anni fa, poco prima del-
l'arrivo dei dinosauri. Scoperta analoga risale
a oltre un secolo fa. Fu, infatti, Robert Falcon
Scott del 1910 a scoprire i primi fossili in An-
tartide. 100 anni più tardi, la maggior parte
del continente ghiacciato è ancora inesplo-
rato. Secondo le ipotesi più accreditate, un
massiccio aumento di gas serra, tra cui l'ani-
dride carbonica e il metano, ha causato
l'estinzione del periodo Permiano-Triassico. È
probabile che nel corso di 200.000 anni le eru-
zioni vulcaniche in Siberia abbiano liberato
tonnellate di gas serra nell'atmosfera. Poiché
questa vegetazione cresceva dove oggi non
possono esserci piante, gli studiosi ritengono
che gli alberi siano stati una specie estrema-
mente interessante e sta cercando di capire il
motivo per cui si siano estinti. Muschi, felci e
una pianta estinta chiamata Glossopteris. È
probabile che la foresta si estendesse attra-
verso tutto il continente Gondwana e capace
di sopravvivere e prosperare in una varietà di
ambienti, vista la grande resilienza. Hanno,
inoltre, scoperto che essi passavano rapida-
mente dall'attività estiva fino al letargo in-
vernale nell'arco di un mese. Le piante
moderne impiegano invece diversi mesi. 

(foto di Erik Gulbranson)

Alberi resilienti sotto 
i ghiacci dell’Antartide

Valutare l’impatto dei contaminanti emergenti sui fiumi trentini



Antonio Palumbo

Il Tadelakt (dall’arabo “levi-
gato”, “liscio”) è una partico-
lare tecnica di finitura ad
intonaco - originaria della
città di Marrakech, in Ma-
rocco - utilizzata per i rivesti-
menti murali: un pò come
avviene per il cocciopesto (l’in-
tonaco impermeabile natu-
rale di tradizione romana),
esso ha una storia interes-
sante da raccontare … ed un
promettente futuro.
La materia prima per realiz-
zare il Tadelakt proviene
dalla terra sulla quale è co-
struita Marrakech. L’estra-
zione di grandi pietre
calcaree, la loro cottura in
forni tradizionali, la trasfor-
mazione in calce viva, lo spe-
gnimento e la setacciatura
manuale sono i momenti at-
traverso i quali, da secoli,
viene prodotta la calce maroc-
china. L’impasto per la realiz-
zazione del Tadelakt è
costituito da una miscela di
calce aerea e polveri di
marmo e sabbia, con l’ag-
giunta di argille naturali, olio
di lino crudo e terre colorate.
L’impasto, la stesura a frat-
tazzo in legno di cedro e la le-
vigatura con sapone nero e
pietra di fiume sono i segreti
di un materiale unico al
mondo. Grazie alla sua im-
permeabilità, il Tadelakt è
stato utilizzato in passato per
fontane e cisterne, mentre
oggi costituisce un rivesti-
mento d’eccellenza per diversi
tipi di superfici: una bellezza
che sta conquistando archi-

tetti e designer di tutto il
mondo per la realizzazione di
bagni, SPA, ambienti e pareti
di vario genere dai toni mor-
bidi e caldi.
Il Tadelakt è perfettamente
impermeabile, grazie alla la-
vorazione accurata e alla luci-
datura con sapone nero.
L’acqua vi scorre sopra, inte-
ragisce con la superficie, esal-
tandone il colore, ma non
penetra all’interno. Un

istante dopo le gocce sono sci-
volate via e il Tadelakt è nuo-
vamente asciutto. I suoi colori
(il cui repertorio è particolar-
mente ricco) sono la rappre-
sentazione della bellezza delle
città e dei paesaggi del Ma-
rocco: la terra bruna dei
monti dell’Atlante, il rosso
della Medina di Marrakech,
l’azzurro dei giardini di Majo-
relle. Tonalità mai uniformi e
ricche di sfumature sempre
nuove, ottenute esclusiva-
mente da pigmenti naturali di
origine minerale.
Quando ci si appresta a rea-
lizzare una parete in Tade-
lakt, la prima cosa da fare è
ispezionare l’intonaco di
fondo, che deve essere privo di
rappezzi eseguiti con intonaci
diversi, ben assorbente e
senza polveri. Per proteggere
il Tadelakt  nelle parti dove
l’acqua è costantemente a
contatto con la superficie biso-
gna intervenire con la cera. È
vero che la materia del Tade-
lakt è idrorepellente e resiste
bene all’assorbimento, ma bi-
sogna anche mantenerla nella
giusta condizione per non far
penetrare l’acqua in nessun
modo: i punti deboli del mate-
riale, infatti, soprattutto nei

rivestimenti delle docce e va-
sche, sono sicuramente le
giunzioni tra parete e pavi-
mento ed i forellini che si
creano durante la lavora-
zione.
Se la realizzazione della pa-
rete è buona, non è necessario
un intervento di manuten-
zione radicale ma basterà,
una volta all’anno dopo una
normale pulizia, stendere una
mano di cera adatta e luci-

dare la superficie. Bisogna
anche porre attenzione ai
cambiamenti di colore: infatti,
se compaiono macchie e aloni
più scuri significa che vi è un
assorbimento d’acqua in atto,
causato dalla non più com-
pleta impermeabilità della su-
perficie: la soluzione migliore,
in tal caso, è quella di ese-
guire un paio di trattamenti
con la cera dopo aver lasciato
asciugare la zona bagnata.

Tadelakt: dal passato l’intonaco del futuro
Oggi costituisce un rivestimento d’eccellenza per diversi tipi di superfici



Rosario Maisto

L'agricoltura biologica po-
trebbe soddisfare la domanda
di cibo globale in modo soste-
nibile. Ma a due condizioni:
che aumentino notevolmente
le aree coltivate oppure che si
riducano gli sprechi di cibo e la
produzione di carne. 
Si tratta di una tecnica di col-
tivazione dei terreni più soste-
nibile dal punto di vista
ambientale che consiste nel
fare a meno di fertilizzanti e
pesticidi sintetici, promuo-

vendo la rotazione delle col-
ture per favorire i cicli natu-
rali dei nutrienti. I vantaggi
ambientali di questa pratica
sono ampiamente documen-
tati, ma i terreni coltivati con
l'agricoltura biologica hanno
una resa inferiore e quindi,
per ottenere la stessa quantità
di cibo delle tecniche di colti-
vazione convenzionali, bisogna
coltivare aree più estese.  I be-
nefici ambientali dell'agricol-
tura biologica diminuiscono
quindi fino quasi a scomparire
se misurati per unità di pro-

dotto anziché per unità di area
coltivata, inoltre, rinunciare ai
concimi azotati di sintesi po-
trebbe portare a una carenza
di nutrienti, anche incremen-
tando le coltivazioni di legumi.
Uno dei problemi è capire se
l'agricoltura biologica può es-
sere adottata su larga scala e
se può essere in grado di for-
nire nutrienti a un'ampia po-
polazione, finora tuttavia non
sono mai stati realizzati mo-
delli in grado di incrociare
quelli globali di sviluppo
della popolazione e del cibo
con le caratteristiche del-
l'agricoltura biologica, per
questo un team di ricercatori
svizzeri ha realizzato una
nuova simulazione al 2050
che tiene conto di diversi sce-
nari climatici globali e delle
proiezioni dell'ONU sull'au-
mento demo- grafico, secondo
cui la popolazione mondiale
dovrebbe raggiungere i nove
miliardi di persone. Nel caso
di una conversione totale al-
l'agricoltura biologica, il primo
dato emerso è che l'estensione
dei terreni da coltivare do-
vrebbe aumentare dal 16 fino
al 33 per cento. Senza cam-

biare l'estensione dei terreni
sarebbe invece plausibile un
modello con una conversione
parziale delle colture, quanti-
ficabile in un 60 per cento. 
In questo scenario, la do-
manda mondiale di cibo sa-
rebbe soddisfatta solo dimez-
zando sia gli sprechi di cibo sia
i terreni destinati alla produ-
zione di mangime per animali
e quindi la “produzione di
carne”, invece di terreni che
andrebbero convertiti alla col-
tivazione di vegetali per il con-
sumo umano. 

Dovrebbero cambiare anche le
abitudini alimentari degli es-
seri umani, in particolare, la
percentuale media di proteine
animali nel totale dell'introito
proteico dovrebbe calare dal
38 per cento all'11 per cento,
infine, il modello ha valutato
anche l'impatto ambientale
della conversione all'agricol-
tura biologica, l'effetto sarebbe
positivo per tutti i parametri,
tranne l'erosione dei suoli, che
potrebbe aumentare del 10-20
per cento a causa dell'incre-
mento delle aree coltivate.

I benefici dell'agricoltura biologica

Dopo le feste natalizie l’argo-
mento preferito è quello della
dieta per perdere i chili di
troppo guadagnati lasciandosi
tentare da pandori e panet-
toni, da struffoli e rococò. E
forse nessuno sa che esiste
una dieta 100% biologica, a
zero pesticidi, che, oltre a far
perdere  peso, abbatte e azzera
il contenuto di inquinanti rile-
vabili nel proprio organismo.
E bastano solo due settimane.
È l’esito di un esperimento cui
si è sottoposta una famiglia
italiana nell’ambito della cam-
pagna #ipesticididentrodinoi
promossa da FederBio con
ISDE-Medici per l'Ambiente,
Legambiente,  Lipu e WWF
Italia. La famiglia sotto esame
ha fatto analizzare le urine dei
loro componenti prima  della
dieta bio e dopo quindici
giorni. I risultati sono stati
presentati a Roma in un in-

contro presso il Comando Ca-
rabinieri delle Politiche Agri-
cole. Per i quattro componenti
della famiglia, in riferimento a
quasi tutte le sostanze chimi-
che analizzate, si è passati da
livelli di contaminazione altis-
simi a quantità molto basse e
spesso sotto i limiti di rilevabi-
lità. Un vero e proprio suc-
cesso. Quindi, la dieta a zero
pesticidi ha avuto effetto su
oltre l'ottanta per cento delle
analisi effettuate. 
In particolare la “decontami-
nazione” ha funzionato per al-
cuni degli insetticidi più
utilizzati dall'agricoltura  con-
venzionale (clorpirifos e pire-
troidi) e per il glifosato, il
controverso erbicida. Per que-
st’ultimo, in  particolare, è ve-
nuto fuori che questa sostanza
è scomparsa totalmente dalle
analisi dei tre membri della
famiglia che erano risultati

contaminati prima della dieta.
Nel  capofamiglia, Giorgio,  ad
esempio, raggiungeva concen-
trazioni pari a più del doppio
della media della popolazione
di riferimento (+116%): dopo
quindici giorni di cibi senza
chimica, le tracce di erbicida
non ci  sono più. L’esperi-
mento, realizzato nell’ambito
della  campagna “Cambia la
Terra”, che vuole stimolare la
conversione del sistema agri-
colo nazionale al biologico, si è
fermato qui, ma vuole coinvol-
gere altri soggetti per una ul-
teriore ricerca. «Quella bio»,
ha sottolineato Carnemolla,
presidente di FederBio, «è
un’agricoltura che guarda al
futuro». La scomparsa dalle
urine di pesticidi è un chiaro
esempio che è stato chiuso un
rubinetto di veleni. Siamo di
fronte  a un dato oggettivo:
meno veleni più salute!     A.P.

Con la dieta bio perdi peso e resti in salute!
Mangiare prodotti senza pesticidi fa bene al corpo e all’ambiente

Una tecnica di coltivazione che richiede aree sempre più estese e meno produzione di carne



Rosemary Fanelli

Pasta all’uovo artigianale ai
grilli, millepiedi cinesi al
forno, tarantole arrostite,
vermi tailandesi giganti e ci-
mici d’acqua della Thailandia.
Come aperitivo? Scorpioni do-
rati provenienti dalla Cina e
spiedini di scarabei. Non si
tratta di fantascienza, ma dei
cibi con i quali potranno ci-
mentarsi i palati più temerari
a partire dal prossimo anno. Il
primo gennaio entrerà difatti
in vigore il nuovo regolamento
UE sui novel food, che consen-
tirà ad alcuni paesi occidentali
di introdurre gli insetti nel-
l’alimentazione e, ad altri, di
riconoscerli come prodotti

“tradizionali”. Sebbene  nel
nostro paese almeno il 54%
degli italiani sia contrario al-
l'idea, nel mondo, già due mi-
liardi di persone si nutrono di
insetti. A partire dal prossimo
anno, la Commissione Euro-
pea istituirà un elenco dei
novel food, la cui commercia-
lizzazione sarà autorizzata in
tutta l’Unione, aprendo così
alla lavorazione ed alla com-
mercializzazione degli insetti
e dei loro derivati anche in Ita-
lia. Sarà quindi possibile ritro-
vare sulle tavole molte delle
pietanze presentate al Forum
Internazionale dell’Agricol-
tura e dell’Alimentazione.
Non è un caso che l’edizione
di quest’anno si sia svolta in

occasione della Giornata
Mondiale dell’Alimentazione,
promossa dalla Fao per au-
mentare la consapevolezza
dell’opinione pubblica sul
problema della fame. 
Gli allevamenti di insetti,
oltre ad utilizzare meno terra,
acqua e mangimi rispetto a
quelli di altri animali, potreb-
bero difatti risolvere il pro-
blema della malnutrizione nel
mondo. Tra l’altro, già nel
2015, l’autorità europea per la
sicurezza alimentare (Efsa)
aveva pubblicato un parere
scientifico, secondo cui “la po-
tenziale insorgenza di pericoli
microbiologici derivante dal
consumo di insetti è prevedi-
bilmente simile a quella asso-
ciata ad altre fonti di proteine
non trasformate, nel caso in
cui gli insetti vengano nutriti
con sostanze per mangimi at-
tualmente autorizzate”. Scet-
tico invece Roberto Moncalvo
della Coldiretti, che ha ricor-
dato come «al di là della nor-
male contrarietà degli italiani
verso prodotti lontanissimi
dalla nostra cultura alimen-
tare, l’arrivo sulle tavole degli
insetti solleva dei precisi in-
terrogativi di carattere sanita-
rio e salutistico, ai quali è
necessario dare risposte, fa-
cendo chiarezza sui metodi di
produzione e sulla stessa pro-
venienza e tracciabilità degli
insetti» tanto più perché «la

maggior parte dei nuovi pro-
dotti proviene da Paesi extra
Ue, come la Cina o la Thailan-
dia, da anni ai vertici delle
classifiche per numero di al-
larmi alimentari». 
A molti italiani comunque, la
novità non piace. Secondo una
ricerca condotta dall’Univer-
sità di Scienze Gastronomiche
di Pollenzo, che ha effettuato
dei test di degustazione con
dei volontari, sono pochissimi
i connazionali disposti a man-
giare insetti interi. Maggiore
disponibilità si è invece riscon-
trata nel consumo di prodotti
che contengono insetti nel pre-
parato, come ad esempio fa-
rina di grilli o pasta con farina
di larve. Che l’idea piaccia o

no, i novel food rappresentano
già una realtà. 
In questi giorni in Italia è
stato creato il primo pandoro
con farina di baco da seta nel-
l’impasto, mentre in Finlandia
è cominciata la commercializ-
zazione del Fazer Bakery, un
nuovo tipo di pane altamente
proteico, realizzato con grilli
aggiunti alla farina tradizio-
nale, dopo essere stati essic-
cati e macinati in polvere. 
In Nord Europa, l’iniziativa
sembra riscontrare molto suc-
cesso, ma resta indubbio che
in Italia questa realtà dovrà
scontrarsi con abitudini ali-
mentari e culinarie, forti di
una tradizione apprezzata ed
invidiata in tutto il mondo. 

Da gennaio i grilli saranno serviti 
Entra in vigore il nuovo Regolamento europeo sui “novel food” 

Moringa: usi e benefici di un superfood
Moringa: un superfood che sta conqui-
stando numerosi adepti salutisti. Un
alimento vegetale che contiene tutti
gli amminoacidi essenziali di cui il no-
stro organismo necessita. Si tratta di
un albero coltivato in Sud America dal
quale si ricava la polvere. 
Nella fattispecie, la polvere di moringa
si ricava dalle foglie e dai semi di que-
sto albero che vengono essiccati e fine-
mente macinati. 
Il risultato è una polvere molto simile
al tè matcha. La moringa contiene 9
amminoacidi essenziali, 27 vitamine,
46 antiossidanti diversi e molti sali
minerali. La FAO considera la mo-
ringa un alimento davvero benefico.
La moringa come superfood viene ven-
duta sotto forma essiccata e polveriz-
zata. La polvere di moringa viene
aggiunta a bevande e frullati prepa-

rati in casa per facilitarne l'assunzione
e l'assimilazione. Un alimento porten-
toso. Basti pensare che contiene il dop-
pio delle proteine presenti in uno
yogurt, quattro volte la vitamina A
contenuta nelle carote, tre volte il po-
tassio presente nelle banane e circa
quattro volte del calcio che ci verrebbe
fornito dal latte. Inoltre una fonte pre-
ziosa di vitamina C. Molto di più ri-
spetto alla presenza di questa
vitamina nelle arance. La polvere di
moringa è ricca di vitamina E e quindi
in grado di proteggere la nostra pelle
e i nostri organi dall'invecchiamento e
dall'azione dei radicali liberi. 
La vitamina A invece aiuta a preve-
nire le infezioni e a mantenere in sa-
lute gli occhi e la vista. Recenti
pubblicazioni affermano che sia ca-
pace di prevenire circa 300 malattie.

La moringa è il cibo più nutriente di-
sponibile in Paesi come il Malawi, il
Senegal e l'India. La produzione di
moringa può aiutare le popolazioni di
tutto il mondo ad ottenere un maggior
controllo sulla propria alimentazione.
Inoltre, tale polvere è capace di purifi-
care organismo e acqua. E, pertanto,
proprio nei paesi in via di sviluppo
serve per contrastare batteri presenti
nelle fonti d’acqua e renderla potabile.
Inoltre la polvere di moringa aiuta a
tenere il peso sotto controllo, a ritar-
dare l'invecchiamento grazie alle sue
proprietà antiossidanti, protegge la
vista e viene utilizzata anche dal
punto di vista cosmetico per attenuare
le macchie della pelle. 
Un alimento in grado di agire ad
ampio raggio. Un alleato prezioso per
la nostra salute.                             F.C.



Gennaro De Crescenzo
Domenico Matania

La nostra terra è stata segnata,
da circa tremila anni, da uo-
mini e donne che l’hanno resa
grande. Storia, teatro, pittura,
scultura, musica, architettura,
letteratura… I settori nei quali
Napoletani e Campani sono di-
ventati famosi e hanno rese fa-
mose Napoli e la Campania
sono numerosissimi.  Conti-
nuiamo il nostro piccolo viag-
gio tra Napoletani e Campani
famosi.

Domenico Gargiulo, famoso
come Micco Spadaro (Napoli,
1609/1612 – 1675)  è stato un
pittore italiano di epoca e di
stile barocco, attivo principal-
mente a Napoli. Fu ricordato
come paesaggista e per aver
documentato (come un mo-
derno fotografo) gli avveni-
menti più importanti della
Napoli del XVII secolo (eru-
zioni, epidemie, la rivolta di
Masaniello). Bernardo De Do-
minici, il suo primo biografo,
scrisse che «nacque nella città
di Napoli l'anno 1612 da Pietro
Antonio, che l'arte di spadaro
esercitava nella strada detta di
Visitapoveri» e che morì all'età
di 67 anni (nel 1679). E’ certo
che il soprannome è legato al
mestiere del padre, che era un
artigiano forgiatore di spade.
Iniziò la sua carriera quando
venne preso a bottega da

Aniello Falcone. Fra i suoi
maggiori committenti vi fu il
collezionista fiammingo Ga-
spare Roomer, a cui il pittore
dovette la sua fortuna. Lavorò
anche per la Certosa di San
Martino, dove dipinse nel Coro
dei Conversi e nel Quarto del
priore. Agli anni del più in-
tenso impegno nella certosa, e
precisamente al 1641, è legata
l'Ultima Cena della chiesa di S.
Maria della Sapienza (attual-
mente in deposito nel convento
di S. Lorenzo Maggiore), una
delle poche opere pubbliche in
cui il Domenico Gargiulo/Micco
Spadaro si cimentò in un tema
dell'iconografia religiosa tradi-
zionale
Rivelò presto la sua inclina-
zione naturale verso la pratica
del disegno; una propensione
che, giovanissimo, lo avrebbe
presto fatto entrare in conflitto
con il padre (avrebbe voluto
che il figlio proseguisse nell'at-
tività di fabbricante di spade).
La forte determinazione a per-
fezionarsi nell'arte del dise-
gnare lo avrebbe portato prima
a esercitarsi da solo, copiando
accuratamente stampe e dise-
gni di maestri affermati, e poi
a frequentare le botteghe dei
pittori più famosi del tempo. 
Si specializzò negli anni nella
rappresentazione di paesaggi o
scene cittadine affollatissime
di figurine presentate con mi-
nuto descrittivismo e con at-
tenzione quasi cronachistica

verso la realtà sociale popolare:
piazza Mercato brulicante di
mercanti, di “bancarelle”, di
ladri, di bambini, di saltimban-
chi, di animali… non è un sem-
plice quadro ma una
ricostruzione attentissima,
quasi maniacale (ogni volta si
può scoprire un particolare che
a prima vista ci è sfuggito)
della vita quotidiana a Napoli
qualche secolo fa. Un piccolo
trattato di storia e di cultura
della Napoli del Seicento. E lo
stesso vale per l’eruzione del
Vesuvio del 1631 (i tetti coperti
di cenere che la gente si affan-
nava a spalare per non fare
crollare le case) con San Gen-
naro che sovrasta e “provvede”
miracolosamente, per quelle
scene (come in un grandioso e
contemporaneo fumetto) della
rivolta di Masaniello (con det-
tagli anche crudi ma realistici
al massimo visto che cruda do-
veva essere la scena napole-

tana di quei drammatici e
anche esaltanti giorni) o per
quei poveri cadaveri (o quei po-
veri genitori chini sui cadaveri
dei figli) in Largo Mercatello
(futuro Foro Carolino e poi an-
cora attuale Piazza Dante) nei
terrificanti giorni della peste
del 1656. Insomma: senza
Micco Spadaro e senza le sue
scene napoletane cariche di
personaggi e di colore (e anche
di calore) saremmo meno ricchi
di storia e di notizie sulla storia
di Napoli e avremmo una cono-
scenza ridotta (e un minore ap-
prezzamento) di tutta la
cultura barocca non solo napo-
letana. Secondo alcune fonti
Spadaro sarebbe morto a Na-
poli nel 1679 all'età di sessan-
tasette anni l’analisi dei
registri parrocchiali di S.
Maria dell'Avvocata  (sua pre-
sunta parrocchia), se davvero
abitava nei pressi della chiesa
di Gesù e Maria, non ha per-

messo di confermare la notizia.
« Guardando quei quadri, che
non mi sembrano neppure
“belli” (nel senso che non mi
viene di giudicarli dal punto di
vista estetico) si esce dalla pit-
tura dell’epoca, e direi, si esce
dalla pittura, per entrare in
un’altra dimensione, terribile,
delle “cose realmente acca-
dute”; nei colori e nelle figure
sembra di vedere coagulato il
furore di un popolo di misera-
bili, e Napoli diventa su quelle
tele una viscida carta moschi-
cida, piena di mosche invi-
schiate che muoiono nel vano
tentativo di liberarsi. La stessa
angosciosa sensazione di ago-
nia, quello spasimo che non
rassomiglia al contorcimento
“teatrale” (grandioso e a volte
enfatico) della pittura del
tempo, ci comunicano i corpi, la
massa dei corpi che non sono
corpi ma una “sopressata” di
carne viva, uno addossato al-
l’altro, schiacciato sull’altro,
confuso e aggrovigliato nella
calca, intento ognuno alla sua
quotidiana peripezia, e pure
impastato nella stessa colla che
tutti lega, impigliato nella
stessa vischiosa dannazione. E,
come nei quadri del grande
Hieronymus Bosch, si scoprono
man mano particolari racca-
priccianti: ma qui, in Micco,
non compongono nordiche e in-
fernali allegorie, sono invece
bruta realtà presa dal vivo»
(Raffaele La Capria, L'armonia
perduta, Milano: Mondadori,
1986, pp. 83-84).

Grandi Napoletani, grandi Campani

Micco Spadaro e il barocco napoletano



Brunella Mercadante

Fare il pizzaiuolo è un’arte e
ora questo antico mestiere è
riconosciuto Patrimonio del-
l’Umanità. Il via libera è arri-
vato la scorsa settimana dal
consiglio dell'Unesco riunito
sull’isola di Jeju, nella Corea
del Sud. Il voto del dodicesimo
Comitato per la Salvaguardia
del Patrimonio Culturale Im-
materiale dell'Unesco è stato
unanime. Per l'Unesco, si
legge nella decisione finale, "il
know-how culinario legato
alla produzione della pizza,
che comprende gesti, canzoni,
espressioni visuali, gergo lo-
cale, capacità di maneggiare
l'impasto della pizza, esibirsi
e condividere è un indiscuti-
bile patrimonio culturale.
L'Organizzazione delle Na-
zioni Unite ha premiato così il
lungo lavoro del Ministero
delle Politiche Agricole Ali-
mentari e Forestali che nel
2009 aveva iniziato a redigere
il dossier di candidatura con il
supporto delle Associazioni
dei pizzaiuoli e della Regione
Campania, superando i pre-
giudizi di quanti vedevano in
questa antica arte solo un fe-
nomeno commerciale e non
una delle più alte espressioni

identitarie della cultura parte-
nopea. È un grande riconosci-
mento per l'Italia, per Napoli
e la Regione Campania.  La
Campania, con questo ulte-
riore riconoscimento dell’Arte
del Pizzaiuolo quale Patrimo-
nio Immateriale dell’Unesco
ancora una volta dimostra di
essere il luogo in cui l’eccel-
lenza alimentare diventa cul-
tura e si conferma la prima
Regione italiana per la produ-
zione culturale agroalimen-
tare, custode di un patrimonio

capace di unire la storia mille-
naria del territorio alla creati-
vità artigianale.  D'altra parte
gli unici Beni italiani iscritti
nella lista del Patrimonio cul-
turale immateriale dell’UNE-
SCO sono Campani: la Dieta
Mediterranea riconosciuta nel
2010, le Macchine dei Santi - I
Gigli di Nola  nel 2013 e oggi
l'Arte dei Pizzaiuoli napole-
tani che si aggiunge agli altri
Beni del  Patrimonio Unesco
in Campania: il Centro Storico
di Napoli (1995) Amalfi e la

Costiera Amalfitana (1997),
le Aree Archeologiche di Pom-
pei, Ercolano e Torre Annun-
ziata (1997), la Reggia di
Caserta, il Parco, San Leucio
e l'Acquedotto Vanvitelliano
(1997), il Parco Nazionale del
Cilento, Paestum, Velia e la
Certosa di Padula nel 1998. Si
celebra, quindi, un ulteriore
grande successo, una visibilità
internazionale che potrà avere
potenzialmente costanza nel
tempo se si lavorerà per met-
terla a frutto con un piano

operativo che ne valorizzi gli
aspetti in chiave di fruibilità.
Scuole di formazione, dai li-
velli professionali sino a quelli
universitari, aumento delle
connessioni tra l’agroalimen-
tare campano e il mondo della
pizza napoletana, turismo
enogastronomico veicolato
dalla pizza, tanti sono i settori
che potranno avere positivi ri-
scontri da questo importante
riconoscimento. 
Tantissimi, d'altronde,  sono i
prodotti agroalimentari  cam-
pani legati al mondo della
pizza. In primo luogo i compo-
nenti base della pizza: le fa-
rine (dove sono presenti
importanti marchi campani),
il pomodoro (dai comuni pelati
al DOP S. Marzano, per arri-
vare a tutti i prodotti legati
alle pizze definite “Gourmet”
come il  pomodorino del Pien-
nolo IGP, il pomodorino giallo
del Vesuvio, il pomodoro Cor-
barino) e poi il fiordilatte, la
mozzarella di bufala campana
DOP, l’olio di oliva extraver-
gine (con le 5 DOP regionali e
la prossima IGP Campania) e
i tanti prodotti DOP, IGP e
prodotti tradizionali presenti
nella nostra Regione che si
possono abbinare alle pizze
napoletane.

Fabiana Liguori

In attesa dei tanto sospirati in-
terventi per la bonifica e la ri-
naturalizzazione dei boschi e
degli habitat del Vesuvio, di-
strutti dal fuoco durante il di-
sastroso incendio dello scorso
giugno, arrivano buone nuove
per il “Gigante Buono”. Si
tratta di piccole iniziative che,
su carta fanno ben sperare, ma
contestualizzate al difficilis-
simo momento storico che sta
attraversando il Vesuvio, per-
dono di spessore e credibilità
perché troppe ed urgenti sono
le problematiche e le difficoltà
da affrontare e risolvere nel-
l’area. 
Pochi giorni fa, nella sala Bor-
sellino di Palazzo Matteotti, a
Napoli, è stata firmata la con-

venzione tra la Città metropo-
litana, rappresentata dal sin-
daco, Luigi de Magistris, il
dipartimento di Agraria del-
l’Università ‘Federico II’, nella
persona del direttore Matteo
Lorito, la Fondazione Cives-
Mav, rappresentata dal diret-
tore Ciro Cacciola, i sindaci dei
Comuni del Parco del Vesuvio
e i dirigenti scolastici degli isti-

tuti alberghieri di Ottaviano,
Striano, Pollena Trocchia,
Torre del Greco ed Ercolano.
L’intesa, promossa dal consi-
gliere metropolitano delegato
al Parco del Vesuvio, Michele
Maddaloni, nasce per la realiz-
zazione del progetto “Vesevus
de gustibus – Le arti, i sapori,
le tradizioni”, che prevede una
serie coordinata di iniziative,

volte alla valorizzazione delle
eccellenze enogastronomiche,
paesaggistiche e culturali del
Parco nazionale del Vesuvio. In
base all’accordo siglato, ogni
Comune organizzerà, nell’arco
di otto mesi, almeno una mani-
festazione per la promozione
del Parco, con il coinvolgimento
sia degli studenti degli Istituti
alberghieri (per la prepara-
zione di  degustazioni di pro-
dotti tipici), che di quelli dei
Licei musicali e coreutici impe-
gnati invece nell’organizza-
zione di  concerti e spettacoli
teatrali e di danza. Il diparti-
mento di Agraria si occuperà di
curare quattro convegni  ri-
guardanti le peculiarità dei
prodotti agroalimentari del ter-
ritorio del Parco. 
La Fondazione CIVES, infine,

coordinerà la promozione degli
eventi, oltre che del museo di
arte contemporanea “Creator
Vesevo”, e si occuperà della
programmazione della Gior-
nata europea della Musica, in
programma il 21 giugno 2018,
e del Progetto “Natale intorno
al Vesuvio” con mostre, attività
didattiche e promozionali.
Le iniziative previste dalla
Convenzione saranno realiz-
zate grazie ai fondi stanziati
dalla Città Metropolitana a fa-
vore dei Comuni aderenti (San
Sebastiano al Vesuvio, Massa
di Somma, Pollena Trocchia,
Sant’Anastasia, Somma Vesu-
viana, Ottaviano, Terzigno,
Boscoreale, Boscotrecase, Tre-
case, Ercolano), del MAV e
degli Alberghieri per un totale
di 140mila euro.

L'arte del pizzaiuolo napoletano: 
patrimonio immateriale dell'Unesco

Le eccellenze del Parco del Vesuvio:
al via il progetto “Vesevus de gustibus”



Alessia Esposito

Anche un convento può essere
green. A dare l’esempio il
Sacro Convento di San Fran-
cesco in Assisi che ha ottenuto
recentemente il riconosci-
mento di classe energetica A2
(in una scala che va dal livello
G a quello A4).  
L’obiettivo è stato raggiunto
grazie ad alcuni provvedi-
menti come l’introduzione dei
Led,che consente un risparmio
quasi del 70% sui consumi
energetici ed utile anche nella
conservazione degli affreschi,
pannelli fotovoltaici, sostitu-
zione di infissi, regolazione au-
tomatica della temperatura
con valvole termostatiche, col-
legamento al teleriscalda-
mento. Uno step che è solo
l’ultimo di un percorso  ini-
ziato con la firma di un proto-
collo di intesa con l’Agenzia
Regionale di Protezione Am-
bientale dell’Umbria, Sisifo e
Custodia Generale del Sacro
Convento, che recepisce l’enci-
clica Laudatosi’ di Papa Fran-
cesco e che ha formalizzato un
iter di riduzione di impatto
ambientale che era iniziato

nel complesso monumentale
comprendente le basiliche, la
tomba del Santo e il convento.
Il Custode del Convento,
Padre Gambetti, ha dichia-
rato: "Sono 60 i frati che ogni
giorno vivono all'interno del
Sacro Convento. A questi si
aggiungono gli studiosi che
quotidianamente lo frequen-
tano e portano il numero degli
'inquilini' tra i 200 e i 300, e le
migliaia di persone che visi-
tano la basilica. Per rendere
tutto questo sostenibile, ab-
biamo lavorato e lavoriamo
con il ministero dell'Ambiente,
Arpa Umbria, Novamont,
l'Università di Perugia e il
Cic". La sostenibilità si concre-
tizza tramite innovazione
degli stili di vita e migliora-
menti nella gestione delle ri-
sorse, rendendole più efficienti
ed eco friendly.  L’obiettivo è
superare l’80% di raccolta dif-
ferenziata, usare il compostag-
gio per trasformare i rifiuti,
eliminare bottiglie e stoviglie
monouso in plastica. È previ-
sto inoltre il ripristino degli
orti e l’estensione della coltiva-
zione presso il Bosco di San
Francesco in cui si sta provve-

dendo alla regimentazione
delle acque, grazie all’utilizzo
delle antiche cisterne per l'ac-
cumulo delle acque chiare di-
stinte al 90% dalle nere.
L’impegno è anche quello di of-
frire un kit a pellegrini e visi-
tatori con le buone pratiche da
seguire e istituire un percorso
di formazione per sensibiliz-

zare sul tema ambientale
grandi e piccini. Il Padre
Mauro Gambetti commenta
così la scelta green: «L’amore
per l’ambiente porta con sé va-
lore e guadagno a più livelli:
innanzitutto l’abbattimento
dei costi e il rendimento del-
l’investimento, poi il contri-
buto concreto portato,

attraverso la riduzione del-
l’impatto sull’ambiente, alla
cura della casa comune che è
la terra». Niente di meglio che
l’esempio per portare avanti la
parola di Francesco, il santo
della Terra e delle creature,
celebrate nel noto Cantico,
monito per gli uomini di ieri e
di oggi. 

Eccellenze green ad Assisi

Rosa Funaro

Valogno è un paesino in pro-
vincia di Caserta, arroccato
sulla collina, a due passi da
Sessa Aurunca. Purtroppo,
come tanti altri borghi in Ita-
lia, anche esso si stava pian
piano spopolando, così gli abi-
tanti del luogo decisero, circa
dieci anni fa, di cominciare a
“colorare” letteralmente i
muri e le strade chiamando “a
raccolta”, a proprie spese, ar-
tisti di diverse nazioni. Così,
giorno dopo giorno, tante sono
state le adesioni. E ognuno ha
dato il proprio contributo, di-
segnando un’opera sui muri.  
"Ci siamo resi conto che le
mura settecentesche del borgo
erano state negli anni coperte
dal cemento e questo ha incu-
pito gli animi degli abitanti -
racconta Giovanni Casale,

uno degli ideatori del progetto
- risvegliando gli animi e colo-
rando il grigio, si possono con-
cretizzare anche prospettive
lavorative”.
Oggi a Valogno ancora non ci
sono supermercati, ristoranti,
non ci sono farmacie, non ci
sono bar, ma ci sono tre chiese
e quarantadue murales che ri-
vestono i muri dei vicoli e
delle arcate, delle case, dei pa-
lazzi storici e dei ruderi e par-
lano di fate, eroi ed eroine,
briganti in fuga e spaccati di
vita dei riti della campagna e
degli antichi mestieri.
Ora, nel piccolo borgo, no-
vanta anime, tutto è colore,
armonia, storie raccontate sui
muri. Grazie all’arte e ai colori
sta ricominciando a popolarsi
e non solo di vecchi abitanti
che tornano per le vacanze,
ma anche di turisti, di sem-

plici curiosi o amanti del ge-
nere. Anche le case finora ri-
maste disabitate, sono
diventate oggetto d’interesse
per qualche intrepido “sogna-
tore” che immagina investi-
menti e attività commerciali. 
Il paesino si sta affermando
come nuova meta turistica,
soprattutto per gli appassio-
nati di turismo “diverso”:
lento, fatto di incontri, di
chiacchiere al bar, di degusta-
zioni, natura e fotografia. Va-
logno è anche il borgo “delle
porte aperte”. Il pranzo è con-
diviso. I turisti, infatti, sono
invitati a tavola dalle famiglie
del luogo. Le persone arrivano
per godere di  opere d’arte a
cielo aperto e si ritrovano ac-
colti nelle case. C’è sempre
qualcuno impegnato in cu-
cina, pronto a servire un
pranzo caldo e familiare…

I murales di Valogno: tante storie da raccontare
Un piccolo borgo in provincia di Caserta dove tutto è colore e armonia

Rifiuti, coltivazioni a km 0, efficienza energetica gli ingredienti per la svolta eco del complesso monumentale



Cristina Abbrunzo

Controllano lo stato di salute,
l’orario delle medicine e le ca-
lorie assunte, possono aprire
porte e aiutare a scendere dal
letto. Ecco i robot “badanti”.
Quando pensiamo di invec-
chiare insieme a qualcuno, si-
curamente non immaginiamo
al nostro fianco un piccolo
macchinario fatto di proces-
sori e lucine. Eppure i robot a
breve svolgeranno anche il
ruolo di badanti per gli an-
ziani e sarà un ruolo crescente
in una società come la nostra
che diventa sempre più lon-
geva. Un robot badante per
dire addio per sempre alle dif-
ficoltà di chi è costretto a vi-
vere da solo per buona parte
della giornata.
L’Oms stima che il 22% della
popolazione mondiale avrà
più di 60 anni nel 2050. Una
sfida raccolta dalla robotica
che ha maturato una profonda
consapevolezza del ruolo so-
ciale che in futuro potrebbero
ricoprire i robot, soprattutto i
robot umanoidi, all’interno
delle famiglie.
Anche perché i primi test ef-
fettuati a riguardo hanno dato
risultati positivi.
L’Università di Hertfordshire,
nel Regno Unito, ha effettuato
alcuni test con delle persone
over 70 e dei robot. Il compito
delle macchine era ovvia-
mente quello di prendersi
cura della persona e offrire
loro compagnia. Molti dei vo-
lontari del test all’inizio erano
abbastanza scettici, soprat-

tutto perché non pensavano
che un robot potesse concreta-
mente fare compagnia, ma
dopo alcuni giorni con le mac-
chine si sono detti felici di
averle al proprio fianco. I
robot hanno svolto compiti
semplici, come aprire porte,
prendere e portare oggetti, ge-
stire gli elettrodomestici di
casa e grazie all’intelligenza
artificiale anche svolgere delle
conversazioni base.
Il ruolo di badante può im-
pressionare, se svolto da un
robot. Ma ormai questo tipo di
macchine riescono a svolgere
svariati compiti in diversi con-

testi. Dalle fabbriche alle case.
E anche negli ospedali ci sono
robot che si prendono cura dei
pazienti. Un robot per gli an-
ziani è una buona soluzione
per un controllo 24 ore su 24.
Inoltre permettono all’an-
ziano di rimanere nel proprio
appartamento senza dover
andare per forza in una casa
di riposo. I ricercatori comun-
que avvertono: “Non si tratta
di affidare la cura dell’anziano
a una macchina. Il robot è
utile per aiutare la persona in
molti compiti. Evitare che
cada per recuperare un og-
getto o che si senta male e non

riesca ad avvisare. Ma l’inte-
razione e gli aspetti sociali re-
stano un compito di amici e
parenti che una macchina non
potrà sostituire”.
Nonostante la compagnia di
un robot non possa essere pa-
ragonata a quella di un uomo
alcuni test dimostrano come
l’interazione con una mac-
china aiuti determinati
aspetti della persona in cura.
Facciamo alcuni esempi. Il
controllo rigido degli orari dei
farmaci o il monitoraggio dei
liquidi e delle calorie assunte
portano i pazienti e gli anziani
a prestare maggiore atten-
zione a questi aspetti. 
Il compito difficile dei pro-
grammatori è quello di realiz-
zare dei robot che stimolino la
persona senza imporsi. Per
esempio alcuni sviluppatori
hanno notato che l’interazione
è meglio avvenga di lato.
Avere un robot che ci indica
direttamente davanti a noi
cosa fare può essere sner-
vante.
Sistemi come i robot badanti
funzioneranno ancora meglio
tra un paio di anni quando la
maggior parte delle case sarà
“intelligente”, ovvero dotata di
dispositivi connessi che comu-
nicano tra di loro. All’interno
di questi scenari la startup
Consequential Robotics, nel
Regno Unito, ha pensato a un
piccolo robot per la casa chia-
mato MiRo. Somiglia a un pic-
colo animale domestico e

grazie alle fotocamere con ri-
conoscimento facciale ricono-
scerà i vari abitanti della
casa. Il robot funziona in ac-
coppiata con un braccialetto
che monitora la salute dell’an-
ziano. Il dispositivo sa cosa
fare in base ai segnali ricevuti
e chiamerà i soccorsi se qual-
cosa va storto. Esistono anche
robot per l’assistenza agli an-
ziani dalle forme umanoidi.
Come Ramcip per esempio.
Un macchinario realizzato con
i finanziamenti della Comu-
nità Europea ed è pensato per
assistere anziani con disturbi
mentali o con lievi forme di
demenza. Ramcip non è uma-
noide nell’aspetto ma nei mo-
vimenti, perciò riesce a
simulare i compiti svolti da
una comune badante.
Il dubbio più grande al mo-
mento però è dato dalle per-
sone e non dagli sviluppi
tecnologici. 
Siamo pronti per portare un
robot dentro casa. Stando agli
ultimi sondaggi svolti dal-
l’Unione Europea per il 60%
delle persone i robot andreb-
bero vietati all’interno delle
case private. Inoltre il 50%
degli intervistati ha dichia-
rato che si sentirebbe a disa-
gio a dover condividere uno
spazio con una macchina. Per
i produttori risulta dunque
fondamentale creare una cul-
tura positiva su questi dispo-
sitivi prima di pensare a un
lancio su grande scala.

Cure e compagnia 2.0: arrivano i robot badanti
Intelligenza artificiale per l’assistenza agli anziani



Felicia De Capua

In Italia ogni giorno si spre-
cano 960 chilocalorie proca-
pite, a fronte di una media
mondiale di 660 chilocalorie.
Questo il dato impressio-
nante, relativo al periodo
2007-2015, che emerge dal
Rapporto “Spreco alimentare:
un approccio sistemico per la
prevenzione e la riduzione
strutturali” realizzato dal-
l’Istituto Superiore per la Pro-
tezione e la Ricerca
Ambientale (ISPRA) e pre-
sentato il mese scorso. Quan-
tificato anche il costo dello
spreco in termini economici e
di impatto sull’ambiente:16
miliardi di euro e un’immis-
sione annua di 24,5 milioni di
tonnellate CO2. In Europa la
cifra arriva a 143 miliardi di
euro, mentre a livello globale
si aggira sui 2.600 miliardi di
dollari. 
Diverse le conseguenze a li-
vello ambientale: la quantità
di acqua dolce che è stata
sprecata nella Penisola nel
2012 a causa del cibo inutiliz-
zato o gettato è pari a circa
1,2 miliardi di metri cubici.
Gli studi e le analisi sullo
spreco alimentare sono relati-
vamente recenti e la docu-
mentazione e i dati, ancora
parziali e limitati, fanno
emergere notevoli diversità di
approcci concettuali e meto-
dologici, che portano inevita-
bilmente a stime diverse. È
necessario quindi uno sforzo
di approfondimento, di docu-
mentazione e di armonizza-
zione, a partire dalla stessa
definizione di spreco alimen-
tare, che, secondo il rapporto
dell’ISPRA, consiste nella
parte di produzione che ec-
cede i fabbisogni nutrizionali
e le capacità ecologiche ed in-
clude elementi edibili basilari
ma poco considerati, come
sprechi per “non rese” produt-

tive e perdite prima dei rac-
colti, sovralimentazione nel
consumo, perdita nutrizio-
nale, perdite nette di prodotti
usati in allevamenti, usi indu-
striali ed energetici, sprechi
di acqua potabile. Nel mondo
la sovralimentazione media
rappresenta il 10% del con-
sumo e arriva al 14% in Eu-
ropa, al 16% in Italia.
Mediamente agli aumenti del
fabbisogno alimentare si ri-
sponde con eccessi crescenti
di forniture, consumi e ancor
più raccolti, generando au-
menti esponenziali di spreco.
Al contrario con la riduzione
di produzione e forniture ca-
lano anche gli sprechi. 
Nel fabbisogno alimentare,
l’Italia continua a perdere ter-
reno: il tasso di auto-approv-
vigionamento (rapporto
percentuale tra la produzione
interna e il fabbisogno ali-
mentare nazionale) è sceso
all’80%, soprattutto in conse-

guenza dell’esodo rurale e del-
l’abbandono agricolo. Il nostro
Paese è, infatti, al primo
posto in Europa per abban-
dono rurale agricolo: la Su-
perficie Agricola Utilizzata
(SAU) è diminuita negli ul-
timi trent’anni del 22%. I dati
del Rapporto ISPRA indicano
approssimativamente che per
evitare di abusare delle capa-
cità biologiche sia necessario
ridurre gli sprechi su tutta la
filiera produttiva per almeno
un terzo degli attuali nel
mondo, di un quarto in Italia.
Nei sistemi alimentari locali,
ecologici, solidali e prove-
nienti da piccole aziende - si
legge ancora - lo spreco è me-
diamente inferiore di otto
volte a quello delle imprese
agricole di grandi dimensioni.
Per questo ISPRA individua
come principale misura di
prevenzione dello spreco l’in-
centivazione della diffusione
dei sistemi locali. 

Prevenire e ridurre lo spreco alimentare
Le evidenze nel Rapporto dell’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale

Gli interventi istituzionali 
per un’economia circolare

Regione Campania

Intanto, la Regione Cam-
pania sta affrontando la
problematica dello spreco
alimentare con una serie
di interventi e atti mirati.
Da ultima è entrata in vi-
gore la Legge Regionale
28 luglio 2017 n. 23, che
prevede, tra l’altro, al-
l’art. 6, rubricato “Misure
in materia di economia
circolare e bioeconomia”,
l’implementazione di
strategie finalizzate a ga-
rantire la riduzione degli
sprechi alimentari e l’im-
missione in circolo dei
prodotti alimentari non
utilizzati. 
In coerenza con il con-
cetto europeo di Regioni
sostenibili di cui al “Su-
stainable energy policy”
promosso dal Comitato
delle Regioni, in ambito
legislativo si afferma la
concezione innovativa
della creazione di valore
e di benessere sociale at-
traverso la promozione in
tutte le filiere produttive
di nuove modalità di cre-
scita economica di tipo
circolare. 
In attuazione del citato
articolo è stata adottata
dalla Regione la delibera
n. 621 del 9 ottobre 2017,
che definisce la composi-

zione e le modalità di fun-
zionamento del “Forum
permanente per la bioe-
conomia e l’economia cir-
colare”, con il compito di
valutare i criteri di attua-
zione delle finalità di cui
al precedente articolo 6.
Inoltre sul BURC n. 72
del 2 ottobre 2017 è stato
pubblicato il Decreto Di-
rigenziale n. 119 del 29
settembre 2017, con cui è
stata approvata la Mani-
festazione di Interesse
“Interventi regionali di
riconversione delle ecce-
denze alimentari”. 
L’intervento, per il quale
è stata stanziata una
somma complessiva di
euro 100.000, è destinato
ai soggetti che vogliono
recuperare e redistri-
buire le eccedenze ali-
mentari in favore delle
persone in stato di indi-
genza o di grave disagio
sociale. Più precisamente
i destinatari sono le  le
Associazioni e le Coopera-
tive no profit riconosciute
ONLUS in possesso dei
requisiti previsti dall’art.
3 della Legge Regionale 6
Marzo 2015, n. 5 “Inter-
venti regionali di ricon-
versione delle eccedenze
alimentari”.          F.DEC.



Andrea Tafuro

Il tempo è l’ultimo baluardo
posto a difesa di quell’umane-
simo che resiste al culto capita-
listico dell’accumulo temporale.
Eh già! Il tempo, quel bene
scarso, risorsa non rinnovabile.
I fisici dicono che il tempo non
trascorre, il tempo semplice-
mente è. Ma il tempo chi ce lo
ridà? Gli stati sono in crisi, ri-
schiano il fallimento, bisogna ta-
gliare tutte le spese superflue.
Nel cercare la soluzione della
crisi, i mitici esperti ci dicono
che la risorsa più scarsa è il
tempo. La carenza di tempo non
solo impedisce di aver ragione
della crisi, ma ha creato un buco
nero nella democrazia. La gran-
dezza di questo buco nero e tal-
mente grande che non se ne ha
conoscenza a memoria d’uomo. I
fedeli bigotti del credo turbo-ca-
pitalista di stretta osservanza li-
berista, hanno le lancette su un
altro fuso orario rispetto al resto
dell’umanità: i tempi dei mer-
cati sono disarticolati dai tempi
della democrazia. Basta un
semplice click per precarizzare
o privare del tutto interi strati

sociali del lavoro, la volatilità
dei prezzi delle materie prime
significa affamare interi popoli
e distruggere l’ambiente. Nes-
suno ha tempo per mettere
mano a questa perdurante de-
riva democratica, gli speculatori
dell’alta finanza non saranno il
male del mondo, ma regolano
senza regole la vita dei popoli e
questo non l’accetto più. Chi ge-
stisce la cosa pubblica ha certa-
mente il peso di risolvere il
problema in tempi rapidi.
Quante volte si sente dire: “Non
se ne può più! Abbiamo passato
ogni limite, è finito il tempo
dell’attesa!”. Alla continua ri-
cerca di soluzioni seguiamo
tutte le piste possibili, come
schegge impazzite. Pensate al
lavoro, i vetero fedeli della pecu-
nia sempre a caccia di sciami
consumisti, ci dicono che la pro-
duzione di massa e standardiz-
zata è la panacea di tutte le
storture sociali. E se la solu-
zione fosse di dettare i tempi ai
mercati come, per esempio, ta-
gliando le commodities sul pe-
trolio? Ragionando sul tempo,
mi viene in mente una canzone
di Francesco Guccini: “Lettera”.

La sofferenza dell’uomo, quella
che vivono milioni di disoccupati
e di senza lavoro, quella dei po-
poli affamati dalla cupidigia dei
potenti, è raffigurata dal poeta
nelle stagioni di vetro e sabbia.
“Chi ci dà indietro quelle sta-
gioni”, canta il compagno Guc-
cini. Tutti noi vorremmo di
nuovo indietro quel tempo, che
ha fatto risaltare la nostra gran-
dezza d’animo, attraverso i no-
stri gesti. Vorremmo sempre
indietro il tempo nel quale ab-

biamo gioito molto vivendo
dell’amore del partner. Io rivo-
glio indietro i miei sogni, perchè
in fondo credo siano belli. Bello
non sta a felice, una cosa bella
può essere anche molto triste in-
fatti, i miei sogni ricorrenti sono
tutti tristi. Rivoglio indietro il
tempo vissuto con mio padre, ri-
voglio indietro il tempo dona-
tomi dal piacere del cibo, della
sete. Sto sognando a occhi
aperti, sto parlando di me. Ma il
tempo, chi me lo rende? Spero

nessuno! Il passato è passato!
Non ci si può immergersi per
due volte nell’acqua dello stesso
fiume, l’acqua scorre e quando
t’immergi per la seconda volta,
l’acqua che ti bagna, non è l’ac-
qua della prima volta. Perchè ho
scritto queste cose? Perchè vo-
glio indicarvi i moderni artifex
del tempo: i collaboratori di Ar-
paCampania Ambiente. Auguri
a tutti voi, che perseguite la ri-
cerca del buon lavoro fatto con
arte, intelligenza e conoscenza.

Chi ha potuto godere della vi-
sione di In Time? Questo intri-
gante film di Andrew Niccol è
ambientato nell’anno 2169, in
questo futuro mondo le persone
sono programmate genetica-
mente per invecchiare soltanto
fino a 25 anni. Il loro sviluppo
fisico si ferma a tale età,
quando sul loro braccio un
timer, fermo dalla nascita fino
ad allora, inizia un conto alla
rovescia, che dura solo un altro
anno, al termine del quale l’in-
dividuo morirà all’istante.Un
timer digitale che segna ogni
minuto, ora, giorno, mese, anno
guadagnato lavorando o ru-
bando. Questo limite può essere
esteso con altro tempo, permet-
tendo di vivere ancora, senza
tuttavia invecchiare nel fisico.
Il tempo, quindi, è diventato la
valuta corrente con cui la gente
viene pagata per il proprio la-
voro ed è lo strumento per com-
prare necessità e  lussi. Infatti,
tramite una particolare tecnolo-
gia, è possibile immagazzinarlo
in appositi apparecchi, trasfe-
rirlo di persona in persona e
così via. Pertanto ne risulta una
società, dove i ricchi possono vi-

vere per sempre, mentre gli
altri cercano di negoziare giorno
per giorno la loro sopravvi-
venza. Il protagonista del film,
Will Salas, vive con la madre,
ormai cinquantenne, nella zona
12, la zona più povera: il ghetto.
In questa zona le persone vi-
vono alla giornata, cercando di
guadagnare altro tempo ed evi-
tare di far scadere il loro orolo-
gio vitale. Will lavora in una
fabbrica che produce gli appa-
recchi in cui viene immagazzi-
nato il tempo. 
Intanto l’inflazione cresce, gli
stipendi calano e il costo della
vita aumenta e sempre più per-
sone perdono la vita una volta
scaduto il proprio tempo. Una
sera, entrando in un bar della
zona 12, Will conosce un uomo,
Henry Hamilton, intento ad of-

frire da bere a tutti, nel tenta-
tivo di riuscire a spendere tutto
il proprio tempo, che segna più
di 116 anni. Improvvisamente,
nel bar irrompono i Minute-
men, criminali che sottraggono
il tempo agli abitanti della zona
12. Tutti scappano, tranne Will,
che decide di aiutare Hamilton.
Si nascondono in un fabbricato
e Hamilton spiega a Will il mo-
tivo per cui ha deciso di smet-
tere di vivere. Egli ha già
vissuto 105 anni e non vuole più
continuare a vivere in questo
modo, come un privilegiato, ha
anche scoperto che ci sono delle
persone che controllano i prezzi,
le paghe, ecc.. per fare in modo
che la società rimanga divisa
tra ricchi e poveri, con il fine di
mantenere il loro status. Se
tutti vivessero in eterno, infatti,

ci sarebbe una crisi perché il
mondo non è illimitato, quindi
la gestione delle tasse e delle
paghe viene fatta in modo che
pochi vivano secoli, millenni o
per sempre, mentre i poveri
continuino a morire, mante-
nendo un equilibrio. La mattina
dopo Hamilton, mentre Will
dorme, gli regala tutti i suoi 116
anni di vita, morendo poco
dopo. La sera successiva, la
madre di Will finisce il proprio
tempo a causa dell’inflazione e
muore fra le sue braccia. Will
decide di sfruttare il patrimonio
ottenuto per andare a New Gre-
enwich nella zona 4, la più
ricca. La sera va a giocare in un
casinò dove incontra il ricco si-
gnor Weis e sua figlia Sylvia,
qui con una partita a poker rie-
sce a guadagnare 900 anni. Nel
frattempo, il Guardiano del
Tempo si mette sulle tracce
degli anni di Hamilton, che
sono spariti dopo la sua morte e
li rintraccia in possesso di Will.
La sera seguente l’agente lo ar-
resta, lasciandogli solo due ore
di vita. Will riesce a liberarsi e
fugge prendendo in ostaggio
Sylvia Weis. Tornato al ghetto
tenta di ricattare il signor Weis:
1000 anni all’associazione Cari-
tas della zona 12 in cambio di
Sylvia. Il signor Weis non ac-
cetta e manda Leon a cercarli.

Quando Sylvia scopre che il
padre non era disposto a pagare
aiuta Will a fuggire e si unisce
a lui nel tentativo di sovvertire
il sistema. I due cominciano a
rapinare le banche del tempo
della famiglia Weis, regalando
il tempo ai più poveri. Tuttavia,
il sistema risponde aumen-
tando i prezzi e riportando la si-
tuazione come prima. 
Per sovvertire le cose, i due fin-
gono di arrendersi al signor
Weis per poi prenderlo in ostag-
gio e rubargli un milione di
anni. Inseguiti da Leon, i due
giungono nel ghetto distri-
buendo il tempo, per poi fuggire
di nuovo inseguiti dal guar-
diano.
Quando Leon finalmente riesce
a braccarli si rende conto troppo
tardi che nella foga dell’insegui-
mento aveva dimenticato di
prelevare altre ore di vita, fi-
nendo così il tempo a sua dispo-
sizione. Anche per Sylvia e Will
il tempo sta per scadere, ma rie-
scono a raggiungere in tempo
l’auto di Leon e dunque a rima-
nere in vita prendendo il suo
tempo. Il milione di anni distri-
buito scatena un esodo dalla
zona 12 a New Greenwich, sov-
vertendo qualsiasi ordine stabi-
lito e mandando nel caos il
sistema, si avvera il sogno di
Will.

GIÀ E NON ANCORA. E IL TEMPO CHE AVEVO DOV’È?
“Non mi interessano le ore della giornata ma che non mi sfugga il tempo dalle mani”

IL FILM: 
IN TIME



Gli auguri dell’Agenzia a dipendenti e cittadini

Il 20 dicembre, incontro augurale al 

dipartimento Arpac di Avellino, con il direttore

della struttura provinciale, Pietro Vasaturo, 

accompagnato dai direttori, rispettivamente, 

dell’area analitica Rosa Rita Vardaro e dell’area 

territoriale Lucia D’Arienzo. Il sacerdote don 

Patrizio Coppola ha impartito una benedizione.  

Saluti di fine anno del commissario straordinario

Arpac, Stefano Sorvino, ai dipendenti della strut-

tura centrale dell’Agenzia, lo scorso 21 dicembre.

«Questi momenti di incontro», ha detto il commis-

sario, «non sono solo una formalità, ma rappre-

sentano un’occasione per promuovere lo spirito di

squadra necessario al buon 

funzionamento di un Ente come il nostro». 

Una folta schiera di autorità ha partecipato 
all’incontro conviviale pre-natalizio che si è tenuto al
dipartimento Arpac di Benevento lo scorso 13 di-

cembre, voluto dal direttore della struttura 
provinciale, Elina Antonia Barricella. Tra i presenti,

oltre ai vertici dell’Agenzia, il prefetto del capoluogo
sannita, Paola Galeone, il questore Giuseppe Bellas-

sai, l’arcivescovo di Benevento Felice Accrocca, il
capo della Procura Aldo Policastro, il sindaco di Be-
nevento Clemente Mastella e il comandante provin-

ciale dei carabinieri Alessandro Puel.


